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LE  GROTTE  DI  SAMBUGHETTO  IN  VALSTRONA 

(PIEMONTE) 


La  Valstrona  è  una  valle  piuttosto  stretta,  inferiormente  a 
«  V  »  assai  approfondito,  tanto  che  nella  stagione  invernale  pa¬ 
recchi  punti  sono  nascosti  ai  raggi  solari.  La  valle  si  allarga  solo 
verso  la  tentata,  tra  le  cime  del  Capezzone  (m  2421),  Punta  del 
Pino  (m  2240)  e  Punta  d?  Isola  (m  2146)  ;  ha  una  lunghezza  di 
circa  20  chilometri,  terminando  a  Omegna,  dove  sbocca  nell’ampia 
vallata  a  truogolo  del  lago  d’Orta,  dovuta  all’esarazione  del  ghiac¬ 
ciaio  ossolano. 

Dal  punto  di  vista  geologico-petrografico  la  Valstrona  si  apre 
in  gran  parte  nelle  rocce  della  serie  dioritico-kinzigitica  Ivrea-Ver- 
bano.  Le  rocce  predominanti  sono  kinzigiti,  gneiss  e  micascisti 
musco vitici,  granatiferi  e  sillimanitici  (rocce  dette  anche  Strona- 
liti),  con  grafite  cristallina  caratteristica,  spesso  abbondante,  e 
con  associati  gneiss  e  micascisti  biotitici. 

Nelle  kinzigiti  si  trovano  alcuni  banchi  di  calcari  cristallini  e 
calcefiri,  includenti,  specie  al  contatto  con  le  rocce  incassanti,  una 
ricchissima  serie  di  minerali,  tra  i  quali  predominano,  diopside 
olivina,  magnetite  e  pirite.  Questi  banchi  sono  concentrati  nella 
parte  centrale  della  valle,  da  Sambughetto  fino  a  valle  di  Strona, 
con  larghezza  massima  da  100  a  200  metri  e  lunghezza  massima 
di  1-2  chilometri.  In  uno  di  questi  banchi  si  apre  il  complesso  car¬ 
sico  delle  grotte  di  Sambughetto. 

Tre  sono  le  cavità  note  presso  Sambughetto;  una  di  esse,  la 
grotta  delle  Fate,  riveste  particolare  importanza  perchè  ha  un 
maggiore  sviluppo,  ha  caratteristiche  più  complesse  e,  pur  non 
essendo  stata  sinora  esplorata  e  rilevata  sistematicamente,  è  nota 
da  parecchio  tempo  nella  letteratura  alpinistica  e  scientifica. 
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Tutte  e  tre  le  cavità  sono  situate  nella  cava  di  marmo  Valle- 
strona  e  purtroppo  l’estrazione  del  marmo  ne  ha  alterato  profon¬ 
damente  l’aspetto,  soprattutto  per  quanto  riguarda  gli  ingressi 
che,  così  come  si  presentano  ora,  sono  tutti  artificiali. 

La  grotta  che  più  di  tutte  è  stata  mutilata  è  appunto  quella 
delle  Fate,  un  tempo  assai  più  estesa  e  destinata,  pare,  a  scom¬ 
parire  completamente.  Anche  in  vista  di  ciò,  abbiamo  desiderato 
portare  a  termine  uno  studio  più  completo  possibile,  affinchè  resti 
almeno  questo  nostro  lavoro  a  testimoniare  le  caratteristiche  della 
grotta. 

N.  2501  Pi  -  Grotta  deHe  Fate 

Sinonimi  :  Caverna  Grande  delle  Streghe,  Balma  di  Sambughetto. 
Nome  locale  :  Bocc  di  Fai. 

Com.  di  Valstrona;  Fraz.  Sambughetto;  Loc.  Sass  Moié  o  Maier. 

Ubicazione :  Carta  IGM  n.  30  I  SO  (Sabbia).  Long.:  4°  08' 13"; 
lat.  :  45°  54' 26";  Q.  m  670. 

Dati  metrici:  sviluppo  (in  pianta)  del  ramo  principale  m.  144, 
sviluppo  totale  m  288  ;  dislivelli,  dall’  ingresso  :  m  —  22  ; 
ni  +7  (v.  fig.  1). 

Itinerario  :  400  metri  oltre  l’abitato  di  Piana  di  Fornero  si  lascia 
la  provinciale  e  si  prende  la  strada  a  sinistra  diretta  alla 
cava  di  marmo  ;  proprio  nel  piano  attuale  della  cava  è  situato 
T  ingresso  della  grotta. 

Storia,  leggenda,  esplorazioni.  Che  in  questa  località  esistes¬ 
sero  numerose  grotte  lo  si  è  sempre  saputo  ;  anzi,  il  nome  di  Sam¬ 
bughetto,  in  dialetto  Sambugat,  sembra  derivi  dal  latino  saxum 
bucatimi.  Non  risulta  però  che  nessuno,  per  molti  secoli,  abbia 
mai  osato  entrare  in  questa  cavità,  nè  nelle  altre  vicine. 

«  Le  asperità  del  luogo  e  le  particolarità  della  spelonca  ave¬ 
vano  creato  un  atmosfera  di  tregenda  e  fatto  sorgere  storie  fan¬ 
tastiche  come  quella  secondo  cui  un  tesoro  si  trovasse  in  uno  de¬ 
gli  antri,  custodito  in  uno  scrigno  marmoreo  e  guardato  da  una 
strega  avente  sembianze  di  enorme  rospo  che  uccideva  con  lo 
sguardo  chiunque  si  avvicinava  ».  Così  riferisce  il  Ponti  [18]  a 
proposito  della  grotta  delle  Fate. 


Fig.  1.  —  Rilievo  della  Grotta  delle  Fate,  n.  2501 
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Secondo  il  Rusconi  [6]  la  grotta  servì  anche,  nel  secolo 
XVII,  come  rifugio  per  falsificatori  di  filippi  spagnoli. 

La  prima  esplorazione  di  cui  si  ha  notizia  risale  però  al  3 
luglio  1868,  ad  opera  di  Girolamo  Bazzetta,  Emanuele  Torre,  e 
Lorenzo  Calderone.  Essi  non  ne  lasciarono  alcuna  relazione,  ma 
incisero  i  loro  nomi  su  di  una  parete  di  una  sala.  L’anno  seguente 
la  cavità  fu  visitata  da  G.  Bessaro,  N.  Cerini  e  C.  M.  Cerini.  Il 
Bessaro  lasciò  una  relazione  assai  particolareggiata,  oggi  intro¬ 
vabile,  ma  di  essa  alcuni  tratti  vengono  riportati  dal  Rusconi 
[6],  il  quale,  fra  l’altro,  dice  che  gli  esploratori  trovarono  «un 
osso  pietrificato,  il  quale  pare  un  tronco  di  femore,  o  di  tibia 
di  un  vertebrato  dell’ordine  dei  carnivori  fra  i  digitigradi  ».  Si 
trattava  probabilmente  di  un  osso  di  Ursus  spelaeus.  Il  Rusconi 
pubblica  anche  la  pianta  di  questa  grotta. 

Per  quanto  ci  consta  non  ci  furono  altri  visitatori  fino  al  30 
settembre  1903,  giorno  in  cui  N.  Bazzetta,  G.  Schwarzembach, 
A.  Mallandra,  G.  Guglielminetti  e  L.  Silvetti  decisero  di  esplo¬ 
rare  la  cavità.  Il  Bazzetta,  benché  figlio  del  già  citato  Girolamo 
Bazzetta,  ignorava  completamente  le  scoperte  fatte  molti  anni  ad¬ 
dietro  da  altri,  e  organizzò  infatti  la  spedizione  come  se  si  trat¬ 
tasse  di  esplorare  una  grotta  vergine.  Egli  e  i  quattro  compagni 
infatti,  si  portarono  dietro  molte  candele,  due  lanterne,  una  tor¬ 
cia  a  vento,  due  rotoli  di  cordicella  da  250  metri,  due  corde  di  ma¬ 
nilla  con  cintura  di  sicurezza,  due  piccozze,  due  martelli  da  geo¬ 
logo,  un’accetta,  strumenti  per  osservazioni  scientifiche,  vitto  per 
due  giorni  e  una  pistola;  evidentemente  tenevano  in  gran  conto 
la  credenza  popolare  secondo  cui  la  grotta  era  un  luogo  di  terrore. 
Il  Bazzetta  misurò  la  temperatura  interna,  che  risultò  essere  di 
9°C.,  e  disse  di  aver  percorso  oltre  1000  metri.  Pubblicò  anche 
una  planimetria  che,  pur  essendo  del  tutto  simile  a  quella  pub¬ 
blicata  dal  Rusconi,  non  sembra  aver  alcuna  relazione  con  l’at¬ 
tuale  grotta  delle  Fate.  Certamente  si  trattava  non  di  rilievi  to¬ 
pografici,  ma  di  schizzi  approssimativi,  però  riteniamo  che  la 
grotta  nel  1903  fosse  assai  diversa  da  oggi,  e  certo  molto  più 
estesa.  Comunque  i  1000  metri  e  più  di  cui  parla  il  Bazzetta,  sono 
frutto  di  un’esagerazione  comprensibile  da  parte  di  chi,  non  av¬ 
vezzo  a  frequentare  le  grotte,  entra  per  la  prima  volta  in  una  ca¬ 
vità  con  andamento  assai  complicato. 
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E’  certo  che  Y  ingresso  attuale  non  è  quello  da  cui  entrarono 
i  primi  esploratori.  Persone  del  luogo,  da  noi  interpellate,  ci  ri¬ 
feriscono  che  l’antico  ingresso,  rispetto  all’attuale,  era  situato 
pochi  metri  più  a  nord,  ma  molti  metri  più  in  alto.  Infatti  tanto  il 
Rusconi  che  il  Bazzetta  dicono  che  per  entrare  ci  si  doveva  ca¬ 
lare  con  una  fune,  mentre  l’ ingresso  attuale  è  perfettamente  oriz¬ 
zontale. 

Non  abbiamo  notizia  di  altre  esplorazioni  degne  di  nota.  Oggi 
però  la  cavità  è  accessibile  a  chiunque  senza  eccessiva  difficoltà, 
e  numerosi  studi  parziali  sono  già  stati  compiuti  prima  di  questo, 
tra  i  quali  particolarmente  importanti  quelli  di  paleontologia,  di 
cui  diremo  in  seguito. 

Descrizione.  La  cavità  ha  un  andamento  suborizzontale.  Una 
prima  parte  è  costituita  da  una  galleria  unica,  quasi  del  tutto 
fossile,  con  qualche  piccola  diramazione  senza  importanza.  Segue 
quindi  un  insieme  assai  complicato  di  gallerie  affiancate  o  so¬ 
vrapposte  e  intercomunicanti  ;  la  più  bassa  di  queste  gallerie, 
praticabile  solo  a  tratti,  è  percorsa  da  un  torrente.  L’ ingresso  at¬ 
tuale  si  trova  nel  punto  più  basso  dell’attuale  piano  della  cava  : 
ha  forma  assai  irregolare  e  ivi  si  trovano  grandi  massi  crollati 
artificialmente;  sul  soffitto  si  notano  marmitte  e  piccoli  camini. 

In  basso  a  destra,  fra  i  massi,  uno  stretto  passaggio  dà  adito  alla  grotta; 
nei  primi  quindici  metri,  alla  galleria  principale  è  affiancata,  sulla  destra, 
un’altra  galleria,  che  mediante  piccoli  fori  comunicanti  con  l’esterno,  dà  un 
po’  di  luce  alla  cavità.  Dopodiché  la  galleria  prosegue  unica,  a  tratti  alta,  a 
tratti  più  bassa,  ma  nel  complesso  abbastanza  regolare  fino  ad  una  cascata. 
Il  soffitto  conserva  intatti  i  caratteri  originari  dell’antico  condotto  freatico; 
non  vi  sono  stati  crolli  e  non  vi  è  quasi  alcuna  concrezione  che  alteri  la  roccia 
estremamente  liscia;  evidentissimi  sono  gli  scallops  (1),  per  lo  più  di  grandi 
dimensioni,  dalla  cui  forma  si  deduce  che  le  acque,  sotto  pressione,  circola¬ 
vano  verso  l’ interno.  Dopo  una  prima  fase  a  regime  freatico  si  è  però  avuta 
una  seconda  fase  a  regime  vadoso,  ben  distinguibile  dall’aspetto  della  sezione 
trasversale. 

In  questa  prima  parte  vi  è  qualche  breve  diramazione  di  non  grande 
interesse,  e  con  caratteri  simili  a  quelli  della  galleria  ora  descritta.  Notevoli 


O  Scallop :  termine  assai  usato  dagli  autori  anglosassoni,  con  cui  si  de¬ 
signano  delle  particolari  forme  di  erosione  che  si  presentano  come  delle  pic¬ 
cole  cavità  concoidi  la  cui  asimmetria  permette  di  conoscere  il  senso  di  per¬ 
correnza  delle  acque  che  le  hanno  formate  :  infatti  presentano  una  concavità 
maggiore  verso  monte  e  una  concavità  minore  verso  valle. 
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sono  i  riempimenti,  che  in  taluni  punti  giungono  pressoché  sino  al  soffitto  ; 
tracce  di  questi,  aderenti  alle  pareti,  mostrano  come  in  passato  certi  tratti 
di  grotta  siano  stati  completamente  riempiti. 

A  una  quindicina  di  metri  dall’  ingresso,  sulla  sinistra,  vi  è  una  piccola 
sorgente  che  alimenta  un  rivoletto,  il  quale  percorre  un  tratto  di  grotta  fino 
a  gettarsi  poi  nel  torrente  principale,  presso  la  cascata  che,  pur  avendo  un 
dislivello  di  soli  tre  metri,  provoca  un  intenso  fragore;  esso  è  attivo  solo  in 
occasione  di  piogge  o  di  neve  fondente,  ma  ha  scavato  un  profondo  solco 
nei  riempimenti,  raggiungendo  in  qualche  punto  la  roccia  sottostante.  I  de¬ 
positi  così  sezionati  possono  essere  più  facilmente  osservati  :  constano  di 
numerosi  strati  di  argilla  e  sabbia  alternate  ;  la  sabbia,  minuta  negli  strati 
inferiori,  diventa  più  grossolana  in  quelli  superiori  e  contiene  talvolta  pic¬ 
cole  lenti  di  ghiaia. 

Dalla  cascata  in  poi  la  grotta  cambia  completamente  d’aspetto;  qui  nu¬ 
merose  vie  s’ incrociano  e  formano  una  saletta.  La  via  più  logica  per  rag¬ 
giungere  il  fondo  della  grotta  si  prende  attraversando  il  torrente  proprio 
nel  punto  in  cui  precipita  in  cascata.  Si  percorre  un  basso  passaggio  e  si  in¬ 
crocia  una  forra  di  forma  regolare,  larga  50  cm.  e  del  tutto  priva  di  depo¬ 
siti  sul  fondo.  Qui  vi  sono  due  possibilità  : 

1)  si  segue  la  nominata  forra  mantenendosi  prima  all’esterno  e  poi 
scendendovi  dentro.  Il  passaggio  è  stretto  e  tortuoso,  finché  si  raggiunge  la 
sala  terminale  lunga  una  dozzina  di  metri  e  caratterizzata  da  una  parete 
estremamente  liscia  verso  SO,  e  da  grandi  crolli  ovunque.  In  un  piccolo  cu¬ 
nicolo  sotto  questa  sala  (non  illustrato  nel  rilievo)  il  torrente  sparisce  in 
strettoie  ; 

2)  si  può  attraversare  la  stretta  forra  e  seguire  invece  il  fondo  di 
un’altra  forra  più  larga  ;  la  via  è  dapprima  tortuosa,  poi  più  diritta  e  fian¬ 
cheggiata  da  enormi  massi.  Dove  la  galleria  s’ interrompe  per  frana,  si 
cerca  un  piccolo  passaggio  a  sinistra,  si  percorre  in  senso  inverso  una  gal¬ 
leria  parallela,  caratterizzata  ancora  da  crolli,  e  ci  si  trova  quindi  sopra  la 
sala  terminale. 

Dalla  cascata,  anziché  seguire  il  cammino  già  percorso,  si  possono  pren¬ 
dere  due  rami  in  direzione  SE.  Essi  portano  a  un  insieme  di  brevi  gallerie 
comunicanti  in  più  punti  fra  di  loro  e  comunicanti  anche  coi  rami  sottostanti 
già  descritti;  da  una  di  esse  si  parte  un  camino  che  sbuca  all’esterno,  sul 
piano  della  cava.  Questi  brevi  cunicoli  sono  stati  scavati  in  regime  freatico 
e  qui,  più  che  in  ogni  altro  punto  della  grotta,  si  nota  una  struttura  spu¬ 
gnosa  (-),  Sono  riempiti  di  molti  detriti,  in  parte  provenienti  dall’esterno; 
anzi,  una  di  queste  gallerie  s’  interrompe  proprio  perchè  intasata  dagli  scarti 
della  cava. 


(2)  Con  quest’espressione  intendiamo  tradurre  il  termine  spongeivorlr 
proposto  da  I.  H.  Bretz,  per  designare  un  complesso  di  brevi  gallerie  o  saie 
vicine  fra  di  loro,  o  comunicanti,  o  anche  una  sola  galleria  ma  di  forma 
irregolare  e  con  frequenti  slarghi  ;  una  simile  morfologia  deriva  dallo  scavo 
di  una  roccia  che  presenta  diverse  fratture  allargate  da  acque  circolanti 
in  regime  freatico. 
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Le  concrezioni  sono  ovunque  scarsissime,  forse  anche  perchè 
il  calcare  compatto  ha  poche  fessure,  e  queste  vennero  allargate 
in  modo  da  essere  sede  di  corsi  d’acqua;  inoltre  l’assenza  di  spi¬ 
goli  vivi  alle  pareti  non  è  certo  favorevole  alla  formazione  di  goc¬ 
ciolamenti  da  punti  fissi.  [Simili  a  concrezioni  sono  le  lame  verti¬ 
cali  con  spessore  di  circa  un  centimetro  o  due,  e  variamente 
estese  in  lunghezza  e  larghezza,  costituite  da  baritina  (3)  :  si  tratta 
di  piccoli  filoni  inclusi  nel  marmo,  i  cui  resti  sporgono  dal  sof¬ 
fitto  e  dalle  pareti  a  causa  della  insolubilità  del  minerale]. 

I  fenomeni  di  crollo  sono  notevoli  solo  nelle  parti  più  pro¬ 
fonde  della  grotta,  specie  nei  pressi  del  punto  in  cui  il  torrente 
sparisce.  Qua  e  là  però  si  notano  blocchi  spaccati  artificialmente 
e  provenienti  dall’esterno,  materiali  di  scarto  della  cava.  I  riem¬ 
pimenti  argillosi  e  sabbiosi  sono  cospicui  solo  nella  prima  parte. 

Note  morfologiche.  La  grotta  è  interessantissima  perchè  si 
osservano  in  più  punti,  e  con  facilità,  dei  canali  di  volta  e  delle 
gallerie,  scavate  interamente  sotto  pressione,  o  comunque  poco 
approfondite  dall’azione  gravitazionale  ;  ma  con  maggiore  fre¬ 
quenza  si  osservano  dei  condotti  a  forra  stretti  e  profondi,  sca¬ 
vati  dall’azione  erosiva  e  corrosiva  di  acque  con  portata  piccola 
ma  mantenutasi  costante  per  molto  tempo.  Spesso  due  forre  sono 
intercomunicanti  per  mezzo  di  fessure  oblique,  che  furono,  e  una 
di  esse  lo  è  tuttora,  sede  di  acque  circolanti  che  scavano  il  loro 
condotto  spostandosi  anche  lateralmente,  oltre  che  verso  il  basso. 

Tale  approfondimento  è  però  oggi  terminato,  o  per  lo  meno 
molto  ridotto,  perchè  le  acque  hanno  raggiunto  il  livello  di  base 
e  scorrono  sopra  rocce  impermeabili  (kinzigiti).  Il  contatto  tra 
kinzigiti  e  calcare  è  nettissimo  e  segue  un  andamento  suboriz¬ 
zontale,  salvo  a  monte  della  cascata  in  cui  calcari  e  kinzigiti  si 
intersecano,  come  si  può  vedere  dal  rilievo. 

Nel  complesso  risulta  assai  difficile  ricostruire  l’ordine  cro¬ 
nologico  con  cui  sono  state  scavate  e  riempite  le  gallerie.  Fra 
l’altro  riteniamo  che  questa  cavità  sia  stata,  e  forse  lo  è  tuttora, 
in  comunicazione  con  le  grotte  superiori,  e  forse  oggi  comunica 
con  altre  piccole  cavità  che  non  hanno  sbocchi  verso  l’esterno. 


(3)  Analisi  compiuta  dal  dr.  Franco  Abbona  nell’  Istituto  di  Mineralogia 
dell’  Università  di  Torino. 
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Molto  probabilmente  uno  solo  è  il  corso  d’acqua  che  ha  originato 
il  complesso  carsico  di  Sambughetto:  infatti  tutte  le  tre  grotte 
hanno  caratteri  morfologici  assai  simili  e  soprattutto  riuscirebbe 
difficile  immaginare  resistenza  di  due  o  più  complessi  carsici  in¬ 
dipendenti  in  un  così  piccolo  volume  di  roccia. 

Idrologia ,  Metereologia.  Il  torrente  proviene  da  una  fessura 
molto  larga,  ma  alta  pochi  centimetri,  e  pertanto  non  percorri¬ 
bile;  alla  sorgente  la  temperatura  è  di  6°C.  (misurata  il  23-5-65); 
l’acqua  segue  un  percorso  dapprima  orizzontale,  poi  precipita  in 
cascata  e  percorre  quindi  un  cunicolo  stretto  e  discendente  per 
poi  sparire  attraverso  strettoie  e  massi  di  frana.  La  risorgenza, 
sul  greto  dello  Strona,  non  ha  nulla  di  interessante  :  l’acqua  sgorga 
da  un  piccolo  foro  fra  le  pietre  di  una  massicciata  stradale.  Igno¬ 
riamo  quale  sia  l’origine  del  torrente  sotterraneo,  ma  pensiamo, 
d’accordo  col  Capello  [15],  che  esso  derivi  da  una  parziale  per¬ 
dita  del  Chignolo,  affluente  dello  Strona,  osservata  nei  pressi,  ad 
una  quota  intermedia  fra  la  grotta  delle  Fate  e  le  due  grotte  su¬ 
periori.  Il  fatto  che  queste  ultime  siano  forse  state  percorse,  in 
passato,  dallo  stesso  torrente  che  ora  percorre  la  grotta  delle  Fate, 
non  contraddice  la  nostra  ipotesi,  perchè  in  epoca  antica  il  Chi¬ 
gnolo  scorreva  assai  più  alto,  e  tale  perdita  poteva  benissimo  ve¬ 
rificarsi  ad  una  quota  maggiore  delle  due  grotte  superiori.  Co¬ 
munque  quest’  ipotesi  deve  essere  confermata  da  un’esperienza  di 
colorazione. 

La  temperatura  dell’aria  della  grotta  è  soggetta  a  notevoli 
variazioni,  per  la  grande  vicinanza  con  l’esterno  ed  inoltre  per 
la  circolazione  d’aria  e  d’acqua.  Varie  misure  di  temperatura,  ese¬ 
guite  in  più  punti  della  grotta,  danno  valori  che  stanno  fra  un 
minimo  di  6,8°C.  (misurato  nei  pressi  della  cascata),  e  un  mas¬ 
simo  di  9,5°C.  (misurato  nella  prima  parte,  a  20  metri  dall’  in¬ 
gresso).  Tali  misure  sono  state  effettuate  nei  mesi  di  maggio  e 
giugno,  con  temperatura  esterna  sempre  piuttosto  elevata.  Risulta 
abbastanza  comprensibile  che  nella  stagione  estiva  la  temperatura 
della  seconda  parte,  influenzata  notevolmente  dall’acqua  corrente, 
sia  più  bassa  che  non  la  temperatura  della  prima  parte,  influen¬ 
zata  daH’aria  calda  che  vi  penetra  da  poca  distanza. 

Nella  prima  parte  l’aria  è  piuttosto  secca;  non  così  nella  se¬ 
conda,  ove  l’acqua  che  circola  assicura  una  costante  umidità  nel- 
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l’aria.  Nelle  giornate  piovose  in  questa  parte  di  grotta  lo  stilli¬ 
cidio  è  abbondantissimo,  perchè  pochi  metri  di  roccia  separano 
le  gallerie  dal  piano  della  cava,  liscio  e  nudo.  Invece  sopra  la 
prima  parte  si  trova  un  grande  spessore  di  roccia  coperto  di 
vegetazione. 

^  ì-ì  ^ 

Dal  punto  di  vista  faunistico  la  grotta  non  ha  sinora  destato 
molto  interesse,  nonostante  la  presenza  di  molte  specie  animali 
(particolarmente  frequente  è  una  specie  di  crostacei  oniscidi)  ;  si 
tratta  però  di  fauna  troglofila,  infatti,  data  la  vicinanza  con 
l’esterno  e  le  conseguenti  forti  variazioni  di  temperatura,  la  grotta 
costituisce  un  ambiente  poco  propizio  ai  troglobi.  Questi  però  po¬ 
trebbero  essere  presenti  in  fessure  profonde  (isotermiche)  e 
uscire  nella  grotta  in  determinati  periodi. 

Non  è  stato  notato  alcun  pipistrello  e  neppure  traccia  di 
guano. 

N.  2536  Pi  -  Grotta  nell’  intaglio 

Nome  locale  :  inesistente. 

Com.  di  Valstrona,  Fraz.  Sambughetto,  Loc.  Sass  Moié. 
Ubicazione :  ingresso  Nord  -  long.:  4°  08' 12";  lat.  :  45°  54' 24"; 
Q.  m  745.  Distanza  m  60  in  direz.  N  20°  0  dalla  grotta  delle 
Fate.  Ingresso  Sud  -  long.:  4°  08' 12";  lat.:  45°  54'  23"; 
Q.  m  748. 

Dati  metrici :  sviluppo  (in  pianta)  m  90;  dislivelli,  dall’ingresso 
N  :  +3  m,  — 5  m  (v.  fig.  2). 

Itinerario:  seguire  l’itinerario  dato  per  la  grotta  delle  Fate  fino 
al  piazzale  della  cava  ;  attraversato  questo  si  prenda  la 
strada  in  salita  e  dopo  pochi  metri  la  lizza  a  sinistra  ;  giunti 
ad  una  spianata  si  scorge  a  pochi  metri  un  intaglio  artifi¬ 
ciale,  entro  cui  si  trova  1’  ingresso  S.  Di  qui,  una  ventina 
di  metri  più  a  nord,  si  raggiunge  1’  ingresso  N.,  di  più  facile 
accesso. 

Descrizione .  Piccola  cavità  fossile  senile  con  andamento  oriz¬ 
zontale  formata  da  più  gallerie  sovrapposte  e  parallele  ;  pareti  e 
soffitto  mostrano  per  lo  più  grandi  scallops  e  una  morfologia  a 
spongework. 
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Un  intaglio  nella  roccia,  effettuato  quale  scavo  d’assaggio,  ha 
diviso  questa  grotta  in  due  rami  separati  fra  loro  ;  partendo  dal- 
T  intaglio  abbiamo  : 

1)  il  ramo  SO  lungo  pochi  metri,  che  termina  con  un  pic¬ 
colo  foro  impraticabile  comunicante  con  Testerno  ; 

2)  il  ramo  NE  che  costituisce  la  maggior  parte  della  grotta, 
e  che  attraversa  il  monte  per  una  ventina  di  metri  fino  all’  in¬ 
gresso  N. 


Fig.  2.  —  Rilievo  della  Grotta  nell'  intaglio,  n.  2586  Pi. 


I  riempimenti,  di  argilla  finissima,  sono  molto  considerevoli 
ovunque,  tanto  che  raramente  è  possibile  stare  in  piedi,  nono¬ 
stante  che  la  galleria  originaria  fosse  di  discrete  dimensioni.  E’ 
interessante  notare  nell’  intaglio  che  ha  sezionato  la  grotta,  come 
i  riempimenti  argillosi  occupino  gran  parte  del  condotto  originario. 

Si  nota  qua  e  là  qualche  fenomeno  di  crollo;  alcune  gallerie 
sono  chiuse  da  argilla,  una  è  interrotta  da  una  frana  artificiale, 
dovuta  forse  al  brillamento  di  una  mina. 
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La  corrente  d’aria  è  notevole;  l’umidità  è  scarsa,  ma  nei  pe¬ 
riodi  di  pioggia  si  forma  un  rivoletto.  La  temperatura  presenta 
notevoli  variazioni,  data  la  grande  vicinanza  con  l’esterno. 


N.  2537  Pi  -  Grotta  sotto  l’ intaglio 

Nome  locale  :  inesistente. 

Com.  di  Valstrona;  Fraz.  Sambughetto,  Loc.  Sass  Moié. 

Ubicazione  :  le  coordinate  sono  le  stesse  della  grotta  precedente 
(ingressi  S).  Q.  m  737. 

Dati  metrici :  sviluppo  (in  pianta)  m  90;  dislivelli:  m  — 9; 
m  +  4(v.  fig.  3). 

Itinerario :  riferendosi  all’itinerario  precedente,  dopo  aver  salito 
la  lizza  e  essere  giunti  alla  spianata,  si  scorge  questa  grotta 
pochi  metri  in  basso  a  destra,  rispetto  all’  intaglio. 

Descrizione.  Piccola  cavità  fossile  senile  con  ingresso  aperto 
artificialmente,  molto  piccolo,  a  cui  segue  una  vasta  sala  piena 
di  massi,  parte  di  crollo  e  parte  di  provenienza  esterna.  Di  qui 
si  dipartono  due  rami  : 

1)  a  destra,  per  uno  stretto  passaggio,  si  scende  nella  gal¬ 
leria  inferiore,  situata  in  parte  sotto  la  sala  d’ ingresso.  E’  carat¬ 
terizzata  da  grandi  crolli,  e,  in  occasione  di  pioggia,  è  percorsa 
da  un  rigagnolo  di  portata  minima.  E’  stata  misurata  la  tempe¬ 
ratura  di  7,4°C.,  un  po’  inferiore  alla  temperatura  media  del  ramo 
superiore  ;  infatti  funziona  da  trappola  per  l’aria  fredda  ; 

2)  a  sinistra,  anche  qui  attraverso  strettoie,  si  perviene  al 
ramo  superiore,  sempre  piuttosto  stretto  e  malagevole,  lungo  43 
metri,  finché  non  è  interrotto  da  una  frana  artificiale  di  proba¬ 
bile  provenienza  esterna.  In  questo  ramo  i  fenomeni  di  crollo 
sono  scarsi  e  si  nota  una  morfologia  simile  a  quella  osservata 
nella  grotta  delle  Fate  ;  siamo  cioè  in  una  galleria  scavata  per  lo 
più  sotto  pressione,  ma  in  parte  anche  gravitazionalmente  lungo 
una  fessura  obliqua.  In  questo  ramo  esiste  una  discreta  corrente 
d’aria,  fra  alcuni  fori  che  si  trovano  a  metà  galleria  e  1’  ingresso. 
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In  tutta  la  grotta  le  concrezioni  sono  assai  scarse  ;  si  notano 
alcune  «  lame  »  di  baritina. 

Oltre  alle  grotte  descritte,  nel  territorio  di  Sambughetto  esi¬ 
ste  anche  la  caverna  inferiore  delle  Streghe,  che  si  trova  alle  falde 


INGRESSO 


SEZIONE 


INGRESSO 


PIANTA 


SCALA 


1  5  10  20 


metri 


Fig.  3..  - —  Rilievo  della  Grotta  sotto  l’ intaglio,  n.  2537  Pi. 


del  monte,  presso  il  torrente.  Oggi  non  è  accessibile  perchè  V  in¬ 
gresso  è  coperto  da  una  grande  quantità  di  detriti.  Fu  descritta 
dal  Gazzetta  [8]  che  la  esplorò  nella  stessa  occasione  in  cui 
esplorò  la  grotta  delle  Fate  ;  la  lunghezza  sarebbe  di  circa  100 
metri.  Il  Venzo  [12]  riferisce  che  vi  furono  trovate  molte  ossa 
di  Ursus. 

Presso  le  due  grotte  superiori  già  descritte,  si  apre  un  pozzo 
di  20  metri,  seguito  poi  da  una  galleria  e  da  un  altro  pozzo.  Si 
tratta  però  di  una  cavità  artificiale,  scavata,  a  quanto  pare,  per 
estrarre  la  baritina. 
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Paleontologia 

Le  grotte  di  Sambughetto  rivestono  una  particolare  impor¬ 
tanza  dal  punto  di  vista  paleontologico,  dati  i  numerosi  reperti 
e  manufatti  ivi  trovati. 

A  parte  la  già  citata  scoperta  del  1869  di  cui  probabilmente 
nessun  studioso  ebbe  notizia,  la  prima  scoperta  di  reperti  fauni¬ 
stici  degna  di  nota  è  dovuta  a  Cesare  Chiesa  del  Gruppo  Grotte 
Milano  (1926)  [16].  Da  queìl’anno  in  poi  numerosi  reperti  ven¬ 
nero  trovati  e  vennero  per  lo  più  affidati  all’  Istituto  Italiano  di 
Paleontologia  Umana,  presso  l’Università  di  Milano,  ove  ven¬ 
nero  studiati-*  soprattutto  dal  Maviglia.  Le  specie  determinate 
sono  : 

Ursus  spelaeus  Ros,  Ursus  spelaeus  var.  minor,  Felis  leo  spe- 
laea,  Felis  pardus  var.  Begoueni  Fraip,  Felis  silvestris  Schreber, 
Gulo  gulo  L.,  Marmota  marmota,  Capra  ibex  L.,  Canis  lupus  L., 
Canis  aureus ,  Vulpes  vidpes,  Cervus  sp.,  Rupicapra  tragus ,  Ly- 
rurus  tetrix  L. 

Soprattutto  molto  numerosi  sono  gli  individui  di  Ursus  spe- 
laeus. 

Di  notevole  importanza  la  presenza  del  Felis  pardus  var.  Be¬ 
goueni,  essendo  il  terzo  rinvenuto  in  Europa  ed  il  primo  in 
Italia  [11]  C). 

Molte  ossa  presentano  fori  dovuti  ai  denti  della  pantera  o 
del  leone,  altre  invece  portano  dei  tagli  fatti  a  V  come  intaccati 
da  una  rozza  lama.  Tra  questo  materiale  si  sono  rinvenute  tre 
di  quelle  fibbie  o  «  bouton  en  os  »  del  tutto  simili  a  quelle  tro¬ 
vate  nei  giacimenti  del  Paleolitico  alpino  a  cui  corrisponde  anche 
la  fauna;  queste  fibbie  sono  per  lo  più  ricavate  da  frammenti  di 
costole  di  Ursus  sp.  In  molte  altre  grotte  europee  sono  state  rin¬ 
venute  simili  fibbie,  quasi  sempre  associate  a  industria  muste- 
riana  scadente  e  a  una  fauna  tipica  di  età  wurmiana.  Qui  però 
non  c’è  industria  litica,  ma  la  fauna  è  analoga  [11]. 

Anche  il  Venzo,  d’accordo  col  Maviglia,  pensa  che  questa 
fauna  caratterizzi  il  Musteriano  alpino,  dal  clima  freddo,  step¬ 
poso  e  ventoso.  Egli  ritiene  inoltre  che  «  le  condizioni  di  abita¬ 
bilità  delle  grotte  erano  possibili  solo  nell’  interstadio  Wùrm  I/II, 


(4)  Gli  altri  due  furono  trovati  alla  grotta  dei  Trois  Frères  (Ariège)  e  a 
Engilhoul  (Belgio). 
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allorché  la  valle  Strona  era  glacializzata  almeno  fino  a  monte  di 
Sambughetto,  onde  permettere  il  transito  e  la  vita  della  ricca 
fauna  e  dell’uomo  cacciatore.  Infatti  nel  Wiirm  I  i  ghiacci  giun¬ 
sero  fino  a  Bolzano  Novarese,  25  Km.  a  valle  di  Sambughetto,  e 
nel  Wiirm  II  i  ghiacci  tornarono  ad  avanzare,  con  una  fronte  ar¬ 
retrata  di  soli  tre  o  quattro  chilometri  rispetto  al  Wiirm  I  ».  Que¬ 
sta  nuova  espansione  sembra  comprovata,  nelle  grotticeìle,  dal  li¬ 
vello  a  crostone  stalagmitico  (clima  umido)  che  copre  quello  sab¬ 
bioso  (clima  steppico);  è  appunto  sotto  questo  crostone,  spesso 
circa  10  centimetri,  che  furono  trovati  i  reperti,  assieme  a  fini 
sabbie  micacee,  talora  con  deboli  lenticelle  di  ghiaie  molto  minute. 

Non  siamo  in  grado  di  dire  in  quali  grotte  furono  rinvenute 
le  ossa  e  i  manufatti  ;  secondo  il  Cornaggia  tali  reperti  proven¬ 
gono  da  un  complesso  di  cunicoli  e  grotticeìle,  oggi  scomparsi, 
che  si  trovavano  altimetricamente  in  corrispondenza  del  vecchio 
piano  della  cava,  oggi  abbandonato,  circa  20-25  metri  più  in  alto 
dell’attuale  piano.  La  gran  massa  dei  reperti  venne  in  luce  e  fu 
ricuperata  nel  corso  dell’escavazione  del  marmo.  Oggi  è  ancora 
possibile  trovare  numerosi  reperti  nella  grotta  sotto  Y  intaglio  ; 
da  noi  è  stata  notata,  fra  l’altro,  una  vertebra  di  Ursus.  Qualche 
osso  si  trova  anche  nella  grotta  delle  Fate,  in  numero  scarsis¬ 
simo;  ma  si  tratta  probabilmente  di  reperti  provenienti  da  grotte 
superiori  oggi  distrutte  o  ancora  celate,  e  trascinati  più  in  basso 
da  acque  correnti. 

Desidero  ringraziare  i  colleghi  del  GSP  e  del  GGM,  senza  il  cui  pre¬ 
zioso  aiuto  non  sarebbe  stato  possibile  portare  a  termine  questo  lavoro;  in 
particolare  modo  ringrazio  Tannico  Carlo  Clerici  del  GSP  che  mi  ha  fornito 
le  notizie  di  carattere  geologico  e  mi  è  stato  compagno  nel  compiere  i  rilievi 
topografici  di  tutte  le  cavità. 

Riassunto 

L’autore  descrive  dal  punto  di  vista  topografico,  morfologico  e  paleon¬ 
tologico,  tre  grotte  appartenenti  al  complesso  carsico  di  Sambughetto  Val- 
strona.  Si  tratta  di  cavità  che  devono  la  loro  importanza  soprattutto  ai  ri¬ 
trovamenti  di  ossami  e  manufatti  di  età  wurmiana. 


Abstract 

The  autlnor  describes  from  thè  topographical,  morphological  and  palaeon- 
tological  point  of  view  three  grottoes  belonging  to  thè  complex  of  Sambu¬ 
ghetto  Valstrona.  These  are  cavities  whose  importance  is  mainly  due  to 
findings  of  bones  and  hand-made  articles  of  thè  Wiirm  age. 
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T.  Vogt  di  Poppa 


OBSERVATIONS  D’ORDRE  CRYOPEDOLOGIQUE 
EN  PROVENCE  INTERIEURE 
(FRANCE) 


Il  paraìt  acquis  que  le  sol  en  gonflant  sous  Paction  du  gel  en¬ 
trarne  dans  son  mouvement  les  galets  pris  dans  sa  masse.  Mais 
jusqu’à  présent  il  n’apparaìt  pas  clairement  pour  quelle  raison,  en 
terrain  plat,  ces  mèmes  galets  ne  suivent  pas  Paffaissement  du  sol 
lors  du  dégel,  ce  qui  aboutit,  après  une  sèrie  de  cycles  gel-dégel,  à 
un  pavage  de  galets. 

Lors  de  recherches  de  géomorphologie  dans  la  région  de  Rians 
(Var)  en  Provence,  nous  avons  eu  Foccasion  de  taire  des  observa- 
tions  qui  pourraient  éclairer  quelques  aspects  de  ce  problème.  Elles 
étaient  marginales  par  rapport  à  nos  recherches  et  ne  sont  donc 
pas  accompagnées  de  mesures. 

Le  phénomène  du  gonflement  des  argiles  sous  F  influence  du 
gel  est  assez  fréquent  en  hiver  dans  la  région.  Il  se  produit  ici  dans 
une  ambiance  climatique  précise  :  à  Paltitude  de  400-500  m,  qui 
est  celle  des  surfaces  d’érosion  sur  lesquelles  nous  avons  effectué 
nos  observations,  le  nombre  de  jours  de  gel  par  an  est  en  moyenne 
de  60  environ,  étalés  de  la  fin  octobre  au  début  avril.  Les  tempéra- 
tures,  qui  ne  descendent  que  très  rarement  en  dessous  de  —  10  C°, 
sont  assez  basses  pour  que  le  sol  gèle  ( —  2  à  —  8  0°).  Ces  gelées 
sont  presque  exclusivement  nocturnes,  car  pendant  la  journée  les 
températures  augmentent  rapidement  et  il  est  très  rare  que  le  sol 
reste  gelé  pendant  un  jour  entier,  de  sorte  que  le  nombre  de  jours 
de  gel  correspond  à  autant  de  cycles  gel-dégel.  L’air  est  très  sec 
(humidité  relative  moyenne  60%  environ  pendant  les  mois  d’ hi  ver) 
et  la  sécheresse  s’accentue  entre  Faube  (moyenne  70%)  et  midi 
(moyenne  50-55%).  Les  conditions  d’observation  sont  idéales,  car 
le  dégel  est  rapide  et  Fon  peut  assister  dans  Fespace  de  quelques 
heures  à  tous  les  phénomènes  qui  Faccompagnent. 
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Le  maquis  plus  ou  moins  dégradé  qui  colonise  ces  surfaces 
laisse  subsister  des  taches  de  sol  à  nu  (terre  rouge  avec  galets  de 
gélivation)  de  1  à  2  m  de  diamètre  maximum  entre  un  buisson  et 
Pautre.  La  végétation  y  est  totalement  absente,  sauf  sur  les  bords, 
où  poussent  des  touffes  d’herbe  et  de  mousses,  tandis  que  le  centre 
est  couvert  d’un  pavage  de  galets.  C’est  ici  que  nous  avons  observé 
ces  phénomènes,  dans  un  matériel  associant  des  galets  de  géliva¬ 
tion  calcaires  et  une  matrice  de  terre  rouge  d’altération  assez  ar- 
gileuse  (jusqu’  k  80%  d’éléments  <2  pi),  ce  qui  lui  confère  une 
bonne  rétention.  Par  temps  de  gel,  en  début  de  matinée,  le  terrain 
se  présente  compact,  dur,  et  les  galets  qui  s’y  trouvent  mélangés 
sont  pris  dans  sa  masse  (fig.  la).  Quelques  heures  plus  tard,  sous 
P  influence  du  réchauffement  et  de  Passèchement  de  l’air,  Paspect 
du  sol  a  changé  :  autour  de  chaque  galet  les  argiles  se  sont  retrac- 
tées  formant  une  fente  circulaire  d’  une  largeur  d’  1  cm  environ 
et  de  quelques  mm  seulement  de  profondeur.  Les  faces  du  galet 
sont  libérées  sur  ces  quelques  mm  (fig.  lb).  En  fin  de  matinée  le 
sol  apparaìt  bosselé.  Aucune  trace  de  pipkrakes  (sol  labouré,  gru- 
meleux)  :  la  surface  du  sol  entre  les  galets  est  parfaitement  lisse. 

L’explication  du  mécanisme  paraìt  assez  simple:  lors  du  gel 
les  galets  sont  pris  dans  la  masse  gonflante  des  argiles.  Comme  le 
dégel  est  accompagné  d’  un  assèchement  rapide  de  celles-ci  en  sur¬ 
face  (conséquent  au  rechauffement  et  à  Passèchement  de  Pair), 
Papparition  de  fentes  de  dessiccation  dégage  les  faces  des  galets 
sur  une  certaine  profondeur  (fig.  le).  A  chaque  cycle  gel-dégel  les 
galets  remonteront  donc  un  peu  jusqu’à  leur  dégagement  complet. 


Fig-.  a.  —  Le  sol  gonfie  sous  l’action  du  gel  et  les  galets  sont  entraìnés  dans 
le  mouvement. 

Fig.  b.  —  Avec  le  rechauffement  et  Passèchement  de  Pair  des  fentes  de 

dessication  se  forment,  libérant  en  partie  les  faces  des  galets. 

Fig.  c.  —  A  dégel  complet  tout  gonflement  du  sol  disparait  et  les  galets 

sont  libérés  de  quelques  mm. 


20 


282 


T.  VOGT  DI  POPPA 


Il  faut  remarquer  qu’  un  phénomène  analogue  se  produit  lors 
des  pluies  du  printemps  avancé  ou  d’été:  dans  ce  cas  aussi  le  sol 
gorgé  d’eau  se  dessèche  rapidement  avec  formation  de  fentes  au- 
tour  des  galets.  Ce  qui  est  intéressant  au  point  de  vue  de  l’étude 
des  processus  périglaciaires,  c’est  qu’  il  puisse  se  produire  aussi 
par  Paction  du  gel. 

Une  deuxième  conséquence  à  considérer,  outre  le  pavage  de 
galets,  est  la  destruction  de  la  couverture  végétale  :  le  phénomène 
semble  en  effet  gagner  sur  les  bords,  où  les  coussins  de  mousse 
apparaìssent  arrachés  et  déchirés. 

Pour  s’assurer  du  bien-fondé  de  ces  interprétations  il  serait 
utile  d’entreprendre  des  mesures  comparatives  de  la  profondeur  du 
gonflement  nocturne  du  sol  et  de  celle  des  fentes  de  dessiccation. 
Il  serait  aussi  intéressant  de  comparer  les  différences  de  compor- 
tement  en  fonction  de  la  teneur  en  argiles  des  terres  rouges. 


Riassunto 

Il  movimento  ascendente  dei  ciottoli  nel  suolo  in  seguito  ai  cicli  gelo- 
disgelo  può  esser  parzialmente  spiegato  in  ambiente  mediterraneo  col  prosciu¬ 
gamento  superficiale  del  terreno  dovuto  al  riscaldamento  rapido  dell’aria  al 
momento  del  disgelo.  Ciò  determina  la  comparsa  di  fessure  intorno  ai  ciottoli, 
che  vengono  dunque  parzialmente  liberati.  Il  fenomeno  produce  una  concen¬ 
trazione  di  questi  in  superficie  e  la  distruzione  del  tappeto  vegetale. 


Résumé 

La  remontée  des  galets  dans  le  sol,  due  aux  cycles  gel-dégel,  peut  ètre 
partiellement  expliquée,  en  milieu  mèdi  ter  ranéen,  par  Fassèchement  superfi¬ 
cie!  du  sol  à  cause  du  rechauffement  rapide  de  Fair  lors  du  dégel.  Cela  en¬ 
trarne  la  formation  de  fentes  de  retrait  autour  des  galets  et  la  destruction 
du  tapis  végétal. 
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SEXUAL  SELECTION  IN  DROSOPHILA  MELANOGASTER. 
THE  INTERACTION  BETWEEN  PREFERENTIAL 
COURTSHIP  OF  MALES  AND  DIFFERENTIAL 
RECEPTIVITY  OF  FEMALES  (0 


Assortative  mating  occurs  in  many  animai  species,  and  this 
may  greatly  influence  thè  genetic  structure  of  thè  populations. 
The  aim  of  this  study  is  to  detect  some  of  thè  ethological  factors 
which  give  rise  to  non-random  mating  between  two  well  known 
laboratory  stocks  of  fruit  flies  :  thè  wild  type  Oregon  and  thè  sex- 
linked  recessive  mutant  yellow  stocks.  As  M.  Bastock  demon- 
strated  (1956),  having  to  choose  between  a  wild  and  a  yellow  male 
thè  wild  type  females  show  a  positive  assortative  mating  with  thè 
wild  type  males.  This  is  due  to  a  change  in  thè  pattern  of 
courtship,  determined  in  males  by  thè  yellow  gene.  The  wing 
display  (vibration),  which  provides  important  sexual  stimuli  to 
females,  is  given  in  shorter  bouts  and  at  longer  intervals.  This 
«  yellow  »  pattern  of  courtship  is  usually  insufficient  to  low^er 
thè  threshold  of  receptivity  of  normal  females,  so  these  seldom 
accept  yellow  males  as  mating  partners.  But,  in  this  species,  ac- 
cording  to  several  Authors  (Nicoletti  and  Solima,  1956  ;  Hoe- 
NIGSBERG  and  Santibanez,  1959)  males  too  may  discriminate  bet¬ 
ween  different  conspecific  females.  To  verify  this  assumption,  in 
relation  also  to  thè  yellow  mutants,  we  performed  an  experiment 
consisting  in  putting  Oregon  males  in  thè  position  of  choosing 
between  two  females,  an  Oregon  and  a  yellow  one.  All  flies  used 
in  this  experiment  were  of  thè  same  age  (6  days  ±  12  hours).  This 
because,  according  to  Manning  (1962),  sexual  receptivity  of  fe¬ 
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males  varies  in  relation  to  age.  Both  males  and  females  were 
reared  in  standard  culture-bottles,  under  continuous  light,  and  at 
~  24°C.  Before  thè  tests,  all  flies  had  had  only  experiences  with 
flies  of  their  same  stock.  Males  had  had  contacts  both  with  males 
and  females,  while  females  were  segregated  in  groups  without 
males  soon  after  hatched,  to  maintain  them  virgin.  So  they  had 
had  only  experience  with  other  females  of  their  same  stock. 

Every  test  consisted  in  placing  an  Oregon  male,  previously 
kept  isolated  for  about  7  hours,  in  a  25  mi  bottle  with  two  virgin 
females,  an  Oregon  and  a  yellow  one.  The  first  courtship  and  thè 
first  copulation  were  noted  by  direct  observation.  Every  male  was 
tested,  if  possible,  three  times,  every  test  being  with  two  new 
vergin  females.  Between  thè  end  of  a  test  and  thè  beginning  of 
thè  following  one  there  was  an  interval  of  about  8  hours,  during 
which  thè  males  w7ere  kept  isolated.  Every  test  finished  at  thè 
end  of  thè  first  copulation,  or  after  90  minutes,  if  during  this 
period  there  had  been  no  copulation.  So,  thè  data  on  three  «  first 
courtships  »  and  three  «  first  copulations  »  were  thè  maximum 
information  obtainable  from  a  male  in  thè  whole  experiment;  but 
some  males  either  died  or  flew  away  before  thè  end  of  thè  last 
replication,  or  did  not  perforai  all  courtships  and  copulations 
during  thè  given  times.  Therefore  not  all  males  were  informative 
in  thè  same  way. 

We  tested  147  males,  of  which  131  performed  at  least  one 
courtship.  Of  these,  125  copulated  at  least  once.  The  males  w7hich 
performed  three  courtships  and  three  copulations  were  65.  In 
total  we  obtained  data  on  332  first  courtships  and  295  first  co¬ 
pulations. 

The  distribution  betw7een  Oregon  and  yellow  females  of  thè 
total  amount  of  first  courtships  and  first  copulations  is  given  in 
table  1.  As  may  be  seen,  thè  first  temale  courted  by  Oregon  males 
was  204  times  an  Oregon  temale,  and  128  times  a  yellow  temale. 
By  thè  chi-square  test  (one  degree  of  freedom)  thè  difference  is 
highly  significant.  Contrary  to  courtships,  copulations  were  per¬ 
formed  more  often  with  yellow  females  than  with  Oregon  females. 
In  fact,  thè  first  copulation  of  thè  Oregon  males  was  167  times 
with  a  yellow  fermale,  and  128  times  with  an  Oregon  temale  :  also 
this  difference  is  significant. 
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Table  1. 

First  courtship  arici  first  copulation  performed  by  131  Oregon  males 
which  had  to  clioose  between  an  Oregon  and  a  yellow  female. 


Females 

Chi- 

■square 

Oregon 

yellow 

totals 

df  =  1 

P 

Courtships 

204 

128 

332 

17.39 

<  0.001 

Copulations 

128 

167 

295 

5.15 

<  0.05 

OREGON  —  YELLOW 

0  0 


Fig.  1.  —  Distribution  of  thè  males  which,  during  thè  three  tests,  per¬ 
formed  three  first  courtships  and  three  first  copulations  whith  tree 
Oregon  females  (3-0),  with  two  Oregon  and  one  yellow  females  (2-1), 
with  one  Oregon  and  two  yellow  females  (1-2),  and  with  three  yellow 

females  (0-3). 
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From  thè  64  males  which  performed  three  first  courtships 
and  theree  first  copulations,  it  is  possible  to  have  a  picture  of  thè 
distributions  of  these  behaviours  between  Oregon  and  yellow 
femaìes  (Figure  1).  Using  thè  same  data,  a  comparison  among 
first,  second  and  third  tests,  both  for  first  courtships  and  first 
copuìations,  was  made  by  thè  chi-square  test:  no  significant  dif- 
ferences  were  found. 

In  concluding,  Oregon  males  show  a  clear  courtship  pre- 
ference  for  Oregon  females,  nevertheless  they  mate  more  fre- 
quently  with  yellow  females.  The  cause  for  this,  as  was  evident 
by  direct  observations,  is  that  thè  Oregon  females  have  higher 
sexual  receptivity  thresholds  than  thè  yellow  ones.  So,  some  of  thè 
courtships  directed  to  Oregon  females  did  not  end  with  copulations, 
and  some  of  thè  males  which  had  courted  them  copulated  instead 
with  yellow  females,  which  needed  less  sexual  stimuli  for  dis- 
playing  acceptance  responses.  Whether  thè  low  receptivity  thre- 
shold  of  thè  yellow  females  is  another  direct  effect  of  thè  yellow 
mutation,  or  whether  it  has  been  selected  as  a  consequence  of  thè 
inability  of  yellow  males  to  perforai  a  normal  courtship,  is  an  open 
question. 

Riassunto 

I  maschi  di  Drosophila  melanogaster  di  ceppo  Oregon  corteggiano  prefe¬ 
renzialmente  femmine  del  loro  ceppo,  quando  vengono  posti  nell’alternativa 
di  scegliere  tra  una  femmina  Oregon  e  una  di  ceppo  yellow.  A  causa  però 
della  maggiore  recettività  di  queste  ultime,  gli  accoppiamenti  tra  maschi 
Oregon  e  femmine  yellow,  nelle  attuali  condizioni  sperimentali,  sono  più  fre¬ 
quenti  che  quelli  tra  maschi  e  femmine  Oregon.  Preferenze  sessuali  dei  maschi 
e  recettività  differenziale  delle  femmine  sono  dunque  due  fattori  etologici  che 
interagiscono  nel  determinare  selezione  sessuale  in  questa  specie. 
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Umberto  Parenti 

I  MICROLEPIDOTTERI  DEL  MUSEO  CIVICO 
DI  STORIA  NATURALE  DI  MILANO 

Parte  II.  TINEIDAE 


Un  primo  esame  dei  Tineidi  conservati  nelle  raccolte  ento¬ 
mologiche  del  Museo  di  Storia  Naturale  di  Milano  aveva  per¬ 
messo  (Parenti,  1965)  di  stabilire  la  esistenza  di  cinquantaquat- 
tro  specie  alcune  delle  quali  segnalate  per  la  prima  volta  per  la 
fauna  microlepidotterologica  italiana.  In  un  successivo  controllo 
effettuato  sull’abbondante  materiale  di  deposito  del  Museo,  non 
ancora  inserito  nelle  diverse  raccolte,  è  stato  possibile  separare 
un  altro  piccolo  gruppo  di  Tineidi,  una  trentina  di  esemplari  in 
tutto,  che  era  sfuggito  nel  corso  della  prima  selezione.  Si  tratta 
in  gran  parte  di  individui  appartenenti  a  specie  già  segnalate  in 
precedenza,  ad  eccezione  di  Neurothaumasia  ragusaella,  Haplo- 
tinea  ditella,  Tinea  leonhardi,  Episcardia  lardatella  e  Myrmeco- 
zela  ataxella  che  si  aggiungono  al  già  notevole  gruppo  di  specie  di 
Tineidi  presenti  nelle  raccolte  del  Museo  di  Milano.  Inoltre  viene 
descritta  una  nuova  specie,  Novotinea  mistrettae,  su  materiale 
della  raccolta  Fiori.  Le  specie  che  sono  state  già  segnalate',  nel  pre¬ 
cedente  lavoro  presentano  lo  stesso  numero  di  riferimento  allo 
scopo  di  favorire  eventuali  controlli.  Per  ciascuna  delle  altre  specie 
si  è  mantenuto  il  numero  corrispondente  alla  specie  che  la  precede 
nell’ordine  sistematico  seguito  da  una  lettera.  Per  la  classificazione 
e  l’ordinamento  sistematico  dei  Tineidi  ci  si  è  ancora  basati  sulle 
monografie  del  Petersen.  Colgo  l’occasione  per  ringraziare  nuova¬ 
mente  il  Prof.  Cesare  Conci,  Direttore  del  Museo  di  Storia  Na¬ 
turale  di  Milano,  per  avermi  concesso  in  esame  un  materiale  così 
interessante  ed  il  Dr.  J.  Klimesch  di  Linz  che  mi  ha  inviato  tre 
esemplari  di  Novotinea  mistrettae  permettendomi  un  più  accurato 
studio  degli  organi  genitali  e  della  morfologia  esterna. 
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Parte  speciale. 

5.  Nemapogon  personellus  Pierce  e  Metcalfe 
Petersen,  1957a,  p.  74. 

Stiria,  (?)  (1  5)  (?). 

12a.  N eurothaumasia  ragusaella  Wocke  (=  roeiveri  Amsel) 
Petersen,  1957a,  p.  94;  1964,  p.  401. 

Barce  (Cirenaica),  V,  (1  5)  (G.  C.  Kriiger). 

La  specie  è  conosciuta  della  Sicilia  (Casteldaccia),  Sardegna, 
Spagna  meridionale  (Granada)  e  Tunisia.  Si  tratta  probabilmente 
di  un  elemento  a  diffusione  mediterranea  occidentale.  Sino  ad  ora 
mancano  dati  sulla  biologia  di  questa  specie. 

13a.  Haplotinea  ditello,  Pierce  e  Diakonoff 

Petersen,  1957a,  p.  96. 

Tivolo,  (?)  (12)  (G.  C.  Kriiger). 

La  specie  è  nota  per  lTnghilterra  e  l’Europa  media.  Le  larve 
vivono  a  spese  di  sostanze  vegetali  essiccate  ed  in  particolare  sono 
state  osservate  assieme  a  larve  di  Hofmonnophila  pseudo spretella 
nei  semi  di  cumino  immagazzinati.  E’  un  elemento  a  diffusione 
medioeuropea  che,  per  quanto  mi  risulta,  non  è  stato  ancora  rin¬ 
venuto  in  Italia. 

18.  Trichophaga  tapetzella  Linneo 
Petersen,  1957a,  p.  128. 

Stiria,  (?)  (1  ^)  (?),  Bologna  (San  Luca),  28. V. 1958  (1  2) 
(A.  Fiori). 

20.  Niditinea  fuscipunctella  Haworth 
Petersen,  1957a,  p.  134. 

Venezia,  29. IX. 1957  (1  5)  (I.  Bucciarelli). 

21.  Tineola  bisselliella  Hummel 
Petersen,  1957a,  p.  142. 

St.  Gallen  (Svizzera),  9.VII.1914  (12)  (?). 
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22.  Tinea  pellionella  Linneo 
Petersen,  1957a,  p.  145. 

Venezia  (San  Giuliano),  15.VI.1960  (1  5  )  (I.  Bucciarelli). 

22a.  Tinea  leonhardi  Petersen 
Petersen,  1957a,  p.  146. 

Venezia,  30.V.1960  (1  5  ),  Venezia  (San  Giuliano),  5.VI.1960 
(1  5  )  (I.  Bucciarelli). 

E’  specie  presente  nell’Europa  media  e  meridionale,  Turchia, 
Afganistan  e  Turkestan.  In  Italia  è  stata  sino  ad  ora  rinvenuta  in 
Abruzzo  ed  in  Emilia. 

24.  Tinea  murariella  Staudinger 
Petersen,  1957a,  p.  149. 

Venezia,  2. XI. 1957  (1  5)  (C.  Sopracordevole),  Colli  di  Torino, 
7.VII.1928  (1  S)  (M.  Simondetti),  Fano  (Torrette),  7.IX.1955  (1  5) 
(A.  Fiori). 

29.  Monopis  rusticella  Hiibner 
Petersen,  1957a,  p.  164. 

Venezia,  6.VI.1958  (1  5)  (C.  Sopracordevole). 

30.  Monopis  fermginella  Hùbner 
Petersen,  1957a,  p.  167. 

Venezia  (San  Giuliano),  28.VI.1959  (1  5)  (I.  Bucciarelli). 

32.  Monopis  imella  Hiibner 
Petersen,  1957a,  p.  169. 

Venezia  (San  Giuliano),  17. Vili. 1958  (1  5)  (I.  Bucciarelli)- 

33.  Monopis  monachella  Hiibner 
Petersen,  1957a,  p.  171. 

Milano,  3. VI. 1960  (1  5)  (I.  Bucciarelli). 
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34a.  Novotinea  mistrettae  nov.  spec. 

I  $  olotipo  (Collezione  Fiori  presso  il  Museo  Civico  di  Storia 
Naturale  di  Milano),  3  8  8  paratipi  (Collezione  J.  Klimesch,  Linz), 
Mistretta  Mercuore  (Messina),  m.  700,  1-6.VII.1952  (J.  Klimesch). 

Apertura  alare  media  mm.  7.  Ali  anteriori  giallo  dorate  con 
ammassi  irregolarmente  distribuiti  di  squame  di  colore  marrone 
scuro.  Ali  posteriori  grigio  argentee.  Frange  delle  ali  anteriori  e 
posteriori  grigio  agentee.  Ciuffo  cefalico  bianco  giallastro. 

Apparato  genitale  maschile  (Fig.  1).  -  Uncus  provvisto  di  due 
lobi  molto  allungati  e  terminanti  ciascuno  con  un  piccolo  ciuffo  di 
setole.  Sulle  pareti  interne  dell’uncus  sono  impiantate  due  robuste 
appendici  claviformi  arrotondate  alla  estremità  libera.  Le  valve, 
assottigliate  alla  estremità  distale,  presentano  in  corrispondenza 
della  parte  ventrale  della  faccia  interna  una  appendice  laminare 
triangolare.  L’edeago  è  provvisto  di  tre  cornuti  dei  quali  uno  ap¬ 
pare  notevolmente  sviluppato  mentre  gli  altri  due  si  presentano 
ridottissimi. 

L’apparato  genitale  maschile  di  N.  mistrettae  differisce  si¬ 
gnificativamente  da  quelli  delle  altre  specie  di  Novotine a  sino  ad 
ora  descritte  ed  in  modo  particolare  da  quelli  di  N.  carboni/ era  e 
N.  liguriella,  le  uniche  due  specie  del  genere  rinvenute  sino  ad  ora 
in  Italia.  In  N.  carbonifera  infatti  i  lobi  dell’uncus  non  superano 
in  lunghezza  il  diametro  anteroposteriore  dell’uncus  stesso,  le  valve 
sono  prive  sulla  faccia  interna  della  lamina  triangolare  che  carat¬ 
terizza  la  valva  della  nuova  specie  mentre  l’edeago  porta  due  ro¬ 
busti  cornuti  egualmente  sviluppati.  In  N.  liguriella  i  lobi  del- 
l’uncus  sono  corti  ed  ovali,  le  valve  non  presentano  alcuna  appen¬ 
dice  interna  e  l’edeago,  appuntito  alla  estremità  distale,  è  privo 
di  cornuti. 

II  nome  della  nuova  specie  è  stato  ricavato  da  Mistretta,  città 
della  Sicilia,  presso  la  quale  è  stata  raccolta. 

43.  Ateliotum  petrinellum  Herrich-Schàffer 

Petersen,  1957b,  p,  560. 

Bologna  (San  Luca),  21. VI. 1958  (1  S)  (A.  Fiori). 

45.  Catabola  crassicornella  Zeìler 

Petersen,  1957b,  p.  566. 

Casteldaccia  (Palermo),  VII. 1928  (1  S)  (E.  Turati?). 
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Si  tratta  con  ogni  probabilità  di  un  paratipo  della  Tineola 
marianii  descritta  dal  Turati  (1931)  proprio  della  Casteldaccia  e 
posta  in  sinonimia  con  Catabola  crassicornella  Zeller  dal  Petersen 
(1957b). 

45a.  Episcardia  lardatella  Lederer 
Petersen,  1957b,  p.  571. 

Bir  Tahala  (Uadi  Tanezzuft)  (Tripolitania),  XI.1936  (2  3  3) 
(G.  Scortecci). 


Fig.  1.  —  a)  Apparato  genitale  maschile  di  Novotinea  mistrettae  (Uncus 
e  saccus);  b)  valva  di  N.  mistrettae ;  c)  edeago  di  N.  mistrettae ;  d)  cor¬ 
nuti  maggiormente  ingranditi. 


45b.  Myrmecozela  ataxella  Chrétien 
Petersen,  1965,  p.  109. 

Jefren  (Tripolitania),  24.X.1934  (1  3),  XI. 1935  (2  3  3),  22. IX. 
1938  (1  3.),  29. X. 1938  (1  2),  1.XI.1938  (1  3)  (A.  Fiori). 

46.  Pachyartra  ochroplicella  Chrétien 
Petersen,  1957b,  p.  588. 

Garib?  (Cirenaica),  30. IX,  (13)  (G.  C.  Kriiger). 
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48.  Microscardia  boleti  Fabricius 
Petersen,  1957b,  p.  589. 

Aìagna  Valsesia  (Vercelli),  28.VII.1958  (1  $)  (A.  Fiori). 

54.  Hapsifera  luridella  Zeller 
Petersen,  1958,  p.  406. 

Jefren  (Tripolitania),  IV.1935  (1  8  )  (A.  Fiori),  U.  Dinar,  Sir- 
tica  occ.  (Libia),  17.V.1938  (1  8),  17.VI.1938  (1  8)  (G.  C.  Kriiger). 


Conclusioni. 

Neirultimo  gruppo  di  Tineidi  del  Museo  di  Milano  preso  in 
esame  sono  rappresentate  ventun  specie.  Di  queste  quindici,  già 
segnalate  nel  corso  di  un  precedente  lavoro  (Parenti,  1965),  sono 
state  di  nuovo  citate  in  quanto  per  molte  di  esse  è  stato  possibile 
segnalare  nuove  località  di  cattura  che  permettono  di  ampliare  le 
scarse  notizie  sulla  distribuzione  di  questi  microlepidotteri  nel 
nostro  paese.  Cinque  specie  non  erano  presenti  nel  primo  gruppo 
di  Tineidi  esaminati  e  due  di  esse,  N eurothaumasia  ragusaella  e 
Tinea  leonhardi  presentano  un  particolare  interesse  dal  punto  di 
vista  zoogeografico.  N.  ragusaella  si  può  considerare,  in  base  agli 
scarsi  reperti  sino  ad  ora  noti,  un  elemento  a  diffusione  medi- 
terranea  occidentale.  Questa  specie  è  infatti  segnalata  per  la  Sar¬ 
degna,  la  Sicilia,  la  Spagna  meridionale  e  la  Tunisia.  L’esemplare 
delle  raccolte  del  Museo  di  Milano  proviene  da  Barce  in  Tripo¬ 
litania  e  rappresenta  il  secondo  reperto  di  questa  specie  sulle 
coste  mediterranee  africane.  Tinea  leonhardi,  descritta  dal  Pe¬ 
tersen  (1957a)  su  esemplari  di  Castelnuovo  (Dalmazia  meridio¬ 
nale),  è  attualmente  segnalata  per  quasi  tutta  Europa,  Asia  mi¬ 
nore  ed  alcune  regioni  dell’Asia  centrale.  In  Italia  è  nota  di  alcune 
località  dell’Abruzzo,  dell’Emilia,  ed  ora,  in  base  al  nuovo  ma¬ 
teriale  esaminato,  del  Veneto.  Tinea  leonhardi  si  rinviene  quasi 
sempre  associata  a  Tinea  pellionella,  elemento  a  diffusione  eu¬ 
ropea  sudmediterranea,  ed  a  Tineola  bisselliella ,  specie  cosmopo¬ 
lita,  dalle  quali  può  essere  tuttavia  separata  con  sicurezza  solo 
mediante  l’esame  dell’apparato  genitale.  E’  quindi  probabile  che 
una  revisione,  basata  su  criteri  tassonomici  più  moderni,  dei  ma- 
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teriali  di  diversa  provenienza  attribuiti,  sulla  scorta  dei  soli  ca¬ 
ratteri  morfologici  esterni,  a  queste  ultime  due  specie,  permetta 
di  ampliare  Fattuale  area  di  diffusione  di  Tinea  leonhardi. 

Novotinea  mistrettae,  presente  in  un  unico  esemplare  maschio 
nella  raccolta  Fiori,  era  stata  determinata  come  Novotinea  carbo¬ 
nifera ,  specie  attualmente  nota  della  Sardegna  e  della  Corsica. 
L’esame  dell’apparato  genitale  ha  mostrato  peraltro  la  esistenza 
di  differenze  significative  rispetto  alle  poche  altre  specie  del  ge¬ 
nere  sino  ad  ora  descritte  ed  in  particolare  nei  riguardi  delle  due 
sole  specie,  N.  carbonifera  e  N.  liguriella ,  segnalate  sino  ad  ora 
per  il  nostro  paese. 


Summary 

Studies  on  a  group  of  Tineids  of  thè  Milan  Museum  have  allowed  to 
find  aut  new  data  on  thè  diffusion  of  some  species  in  Italy.  A  new  spec-ies  has 
also  been  described,  Novotinea  mistrettae. 
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Luigi  Mattavelli 


OSSERVAZIONI  PETROGRAFICHE 
SULLA  SOSTITUZIONE  DELLA  DOLOMITE 
CON  LA  CALCITE  (DEDOLOMITIZZAZIONE) 
IN  ALCUNE  FACIES  CARBONATE  ITALIANE 


Jntroduzione 

Il  processo  di  dedolomitizzazione  solo  recentemente  è  stato 
trattato  nella  letteratura  deir  Europa  Occidentale  ed  americana 
(Shearman  1961,  Lucia  1961,  Bausch  1965,  Schmidt  1965), 
mentre  già  da  tempo  era  stato  oggetto  di  dettagliati  studi  da  parte 
degli  autori  russi.  Questi  ultimi  hanno  proposto  il  termine  di  «  de¬ 
dolomiti  »  (Tatarskiy  1949)  per  le  rocce  nelle  quali  la  dolomite  è 
stata  sostituita  dalla  calcite. 

Lo  scopo  di  questa  nota  è  di  puntualizzare  gli  aspetti  petro- 
grafici  più  significativi  dei  fenomeni  di  dedolomitizzazione  già  se¬ 
gnalati  nello  studio  sulle  rocce  carbonate  del  Gargano  (Matta- 
velli-Pavan  1965)  ed  ora  riconosciuti  anche  in  alcune  serie  e  pozzi 
dell’Abruzzo  e  del  Veneto  0). 

Nella  prima  parte  del  presente  lavoro  vengono  prese  in  esame 
alcune  serie  nelle  quali  il  fenomeno  di  dedolomitizzazione  è  diffuso 
o  presenta  aspetti  significativi  e  viene  fatta  nel  contempo  una 
breve  descrizione  petrografia  dei  vari  tipi  di  calcari  (2)  che  com- 


P)  Va  precisato  che  il  fenomeno  risulta  piuttosto  frequente  e  diffuso 
nelle  facies  carbonate  del  Giurassico-Cretacico  del  Gargano  dove  è  stato  con¬ 
trollato  mediante  numerosi  campioni  arealmente  ben  distribuiti  Esso  invece 
risulta  sporadico  o  sotto  forma  di  tracce  nelle  serie  esaminate  del  Veneto  e 
dell’Abruzzo. 

(■)  Per  la  descrizione  delle  rocce  carbonate  ho  utilizzato  la  terminologia 
proposta  da  Folk  (1959)  supponendo  che  il  lettore  ne  sia  a  conoscenza  dato 
che  in  questi  ultimi  anni  è  stata  usata  da  numerosi  autori  sia  italiani  che 
stranieri. 
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pongono  le  serie  stesse.  Successivamente  vengono  analizzati  i  tipi 
di  dedolomitizzazione  riscontrati.  Viene  poi  esposta  qualche  consi¬ 
derazione  sulle  modalità  del  processo  di  sostituzione  e  sulle  con¬ 
dizioni  ambientali  nelle  quali  la  dedolomitizzazione  si  sarebbe  pro¬ 
babilmente  verificata. 


Metodi  di  studio 

Lo  studio  del  processo  di  dedolomitizzazione  ha  richiesto  di 

i 

determinare,  nei  campioni  esaminati,  l’esatta  quantità  di  calcite 
e  dolomite  e  di  stabilirne  la  distribuzione  ed  i  reciproci  rapporti. 

Pertanto  su  due  serie  del  Gargano  (vedi  tavola  n.  1)  e  su  nu¬ 
merosi  altri  campioni  sono  state  effettuate  analisi  chimiche  quan¬ 
titative  parziali. 

In  particolare  i  carbonati  totali  sono  stati  determinati  con  il 
normale  metodo  basato  sull’attacco  acido  del  campione  e  sul  do¬ 
saggio  ponderale  della  C02  che  si  sviluppa  ;  mentre  il  calcio  ed  il 
magnesio  sono  stati  determinati  per  via  complessometrica  sulla 
soluzione  proveniente  dall’attacco  acido. 

Per  controllare  invece  la  distribuzione  della  calcite  e  della  do¬ 
lomite  sono  stati  eseguiti  sulle  sezioni  sottili  saggi  microchimici 
all’alizarina  S  secondo  il  test  proposto  da  Friedman  (1959). 

Inoltre  sono  stati  esaminati  alcuni  campioni  per  mezzo  della 
analisi  diffrattometrica  ai  raggi  X  sia  su  preparati  in  polvere  sia 
direttamente  sulla  sezione  sottile. 


Facies  carbonate  del  Gargano 

Nel  promontorio  del  Gargano  esiste  un  tipico  complesso  di 
scogliera  nel  quale  sono  riconoscibili  quattro  zone:  a)  zona  di  sco¬ 
gliera;  b)  zona  di  retroscogliera  ;  c)  zona  di  transizione  e  d)  zona 
di  avanscogliera  (Matta velli,  Pavan  1965). 

Il  fenomeno  di  dedolomitizzazione  interessa  in  modo  più  o 
meno  diffuso  ed  evidente  le  rocce  carbonate  delle  prime  tre  zone. 

a)  Calcari  di  scogliera  di  M.  Sacro  (tav.  1). 

Questa  formazione,  che  costituisce  una  tipica  bioerma  (com¬ 
pletamente  dolomitizzata  in  profondità,  come  ha  accertato  il  pozzo 
Foresta  Umbra  1),  presenta  in  superficie  evidenti  fenomeni  di  de- 
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Tab.  1.  -  Analisi  chimica  parziale  dei  campioni 
di  due  serie  del  Gargano. 


Serie  di  M.  Sacro 

Serie 

dell’  Incoronata 

Campioni 

CaC03-MgC03 

CaC03 

Campioni 

CaCOs  -  MgCOs 

CaCOs 

GP  1101 

0,4 

97,5 

GP  1121 

0,9 

97,2 

GP  1102 

16,8 

81,9 

GP  1122 

1,2 

97,0 

GP  1103 

0,9 

96,9 

GP  1123 

0,6 

97,2 

GP  1104 

ass. 

98,7 

GP  1124 

1,3 

97,1 

GP  1105 

0,4 

98,0 

GP  1125 

ass. 

98,8 

GP  1106 

0,8 

96,8 

GP  1126 

1,5 

97,3 

GP  1107 

0,8 

96,6 

GP  1127 

0,5 

98,4 

GP  1108 

1,3 

96,2 

GP  1128 

ass. 

98,4 

GP  1109 

0,2 

97,4 

GP  1129 

0,7 

97,7 

GP  1110 

23,5 

74,3 

GP  1130 

1,3 

97,1 

GP  1111 

0,2 

97,1 

GP  1131 

0,5 

97,5 

GP  1112 

3,1 

94,2 

GP  1132 

ass. 

98,6 

GP  1113 

0,4 

97,2 

GP  1133 

ass. 

98,5 

GP  1114 

0,4 

97,6 

GP  1134 

0,6 

97,5 

GP  1115 

0,3 

97,5 

GP  1135 

ass. 

98,1 

GP  1116 

0,4 

97,8 

GP  1136 

0,4 

98,0 

GP  1117 

0,5 

97,4 

GP  1137 

0,2 

97,7 

GP  1118 

0,7 

97,3 

GP  1138 

1,3 

96,3 

GP  1119 

0,7 

97,0 

GP  1139 

0,2 

98,7 

GP  1120 

0,7 

96,9 

GP  1140 

1,8 

96,3 

GP  1141 

2,6 

95,7 

GP  1142 

0,2 

97,8 

GP  1143 

2,4 

96,0 

GP  1144 

0,2 

98,2 

GP  1145 

1,0 

97,4 

GP  1146 

1,9 

97,1 

GP  1147 

1,4 

96,8 

GP  1148 

1,0 

97,5 

GP  1149 

0,4 

97,5 

GP  1150 

1,1 

97,4 

Tav.  1,  - —  Logs  petrografici  di  due  serie  del  Gargano  con  fenomeni  di 

dedolomitizzazione. 
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dolomitizzazione.  In  sezione  sottile  si  possono  osservare  due  stadi 
di  questo  processo  : 

1)  il  primo  è  indicato  da  cristalli  idiomorfi  di  dolomite  iso¬ 
lati  o  riuniti  in  plaghe,  del  diametro  compreso  fra  200-600  a  che 
presentano  evidenti  fenomeni  di  corrosione  (fig.  1).  Questi  possono 
interessare  solo  il  bordo  esterno  del  cristallo,  ma  spesso  penetrano 
all’  interno  riducendolo  talora  a  relitti  isolati.  Sovente  i  cristalli 
di  dolomite  vengono  parzialmente  sostituiti  da  un  mosaico  di  cri¬ 
stalli  a  grana  finissima  (2-10  p)  od  a  grana  medio-fine  di  calcite 
senza  che  si  conservi  l’originario  contorno  romboedrico  del  cri¬ 
stallo  di  dolomite.  In  rari  casi  detto  contorno  tende  a  conservarsi 
e  si  può  osservare  quindi  il  graduale  passaggio  al  2°  stadio  che  il¬ 
lustrerò  qui  di  seguito  ; 

2)  il  secondo  stadio  di  dedolomitizzazione  è  più  frequente 
ed  è  caratterizzato  dalla  presenza  di  romboedri  (che  si  possono 
definire  «  romboedri  compositi  »)  del  diametro  compreso  fra  200 
e  800  ii,  isolati  o  riuniti  in  plaghe  i  quali,  anziché  esser  formati 
da  un  unico  cristallo,  sono  costituiti  da  un  mosaico  di  cristalli  gra¬ 
nulari  di  calcite  a  grana  fine-finissima  (5-30  u)  (fig.  10). 

Si  tratta  di  calcite  pseudomorfa  su  dolomite,  come  si  può  de¬ 
durre  dagli  stadi  di  dedolomitizzazione  parziali  osservati  in  prece¬ 
denza.  L’analisi  chimica  ha  accertato  la  presenza  di  piccolissime 
quantità  di  dolomite  (CaC03  •  MgC03  dallo  0,3  all’ 1,3%)  confer¬ 
mando  sia  i  tests  all’alizarina  sia  i  diffrattogrammi  ai  raggi  X. 
Questi  romboedri  si  sviluppano  in  prevalenza  nella  micrite  che 
riempie  gli  interspazi  fra  gli  organismi  costruttori. 

b)  Calcari  colitici  di  Coppa  Guardiola  (zona  di  retrosco- 

gliera). 

Dal  punto  di  vista  petrograf ico  sono  state  distinte  due  facies  : 

1)  nella  facies  a),  che  si  sviluppa  a  ridosso  della  scogliera 
ed  è  formata  da  un’alternanza  di  biosparruditi,  intrasparruditi  con 
oospariti,  i  fenomeni  di  dedolomitizzazione  sono  sporadici  e  sotto 
forma  di  tracce. 

Si  tratta  per  lo  più  di  «  romboedri  compositi  »  di  calcite 
pseudomorfa  su  dolomite  di  dimensioni  comprese  fra  150-600  u  che 
si  osservano  nella  matrice  di  micrite  ma  che  possono  anche  svi¬ 
lupparsi  in  corrispondenza  degli  allochimici  (intraclasti  o  resti 
fossili). 
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In  alcuni  allochimici  l’originario  cristallo  di  dolomite  è  stato 
disciolto  e  la  sua  presenza  è  indicata  dalla  forma  romboedrica  dei 
vacuoli  ; 

2)  nella  facies  b),  che  si  sviluppa  ampiamente  nella  zona 
più  discosta  dalla  scogliera  ed  è  costituita  da  micriti  fossilifere, 
biomicriti  ed  intramicriti  a  tratti  dolomitizzate,  i  fenomeni  di  de- 
dolomitizzazione  sono  più  frequenti  e  diffusi.  Si  nota  uno  stadio 
parziale  di  dedolomitizzazione  con  cristalli  di  dolomite  (50-200  /li) 
che  presentano  una  corrosione  più  o  meno  spinta  talora  indicata 
da  aloni  di  impurezze  scure  che  circondano  i  relitti  di  dolomite. 

In  uno  stesso  campione  si  è  potuto  osservare,  accanto  ai  sud¬ 
detti  cristalli  corrosi,  alcuni  romboedri  compositi  di  calcite  pseudo- 
morfa  su  dolomite  (fig.  7). 

Pertanto  la  sostituzione  della  calcite  con  la  dolomite  può 
verificarsi  a  breve  distanza  nei  modi  sopraindicati  e  non  sembra 
apparentemente  seguire  una  regola  determinata. 

Più  abbondanti  sono  invece  i  campioni  che  includono  esclusi¬ 
vamente  romboedri  compositi  di  calcite  pseudomorfa  su  dolomite, 
che  talora  conservano  tracce  dell’originaria  zonatura  del  cristallo 
di  dolomite  con  una  banda  di  cristalli  di  calcite  più  grossi  e  più 
chiari  ai  bordi  e  più  scuri  e  più  piccoli  all’  interno. 

c)  Calcari  e  dolomie  di  M.  lacotenente  (zona  di  transizione). 
In  questa  formazione  costituita  da  biomicriti,  da  biomicruditi,  da 
micriti  fossilifere  più  o  meno  dolomitizzate  con  selce  e  da  dolomie, 
i  fenomeni  di  dedolomitizzazione  sono  piuttosto  diffusi  soprat¬ 
tutto  nella  fascia  più  prossima  alla  scogliera.  Si  osservano  feno¬ 
meni  di  dedolomitizzazione  parziale  con  cristalli  di  dolomite  cor¬ 
rosi,  ma  molto  più  frequenti  sono  i  romboedri  di  calcite  pseudo¬ 
morfa  su  dolomite  (fig.  11).  Questi  ultimi  presentano  dimen¬ 
sioni  comprese  fra  50-250  a  ed  a  volte  sono  così  numerosi  da  co¬ 
stituire  più  del  50%  del  volume  totale  della  roccia  (fig.  12). 
Nella  parte  alta  della  formazione  (vedi  tav.  1)  il  fenomeno  è  indi¬ 
cato  dalla  presenza  di  vacuoli  di  forma  romboedrica  del  diametro 
compreso  fra  50-100  a  (fig.  15). 

In  questo  caso  la  dolomite  è  stata  disciolta  senza  essere  rim¬ 
piazzata  dalla  calcite  ed  ha  talora  determinato  nella  roccia  un 
sensibile  aumento  di  porosità. 
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Serie  di  Monte  Giano  (Abruzzo) 

Questa  serie  che  si  trova  a  2  Km  a  NE  di  Antrodoco,  rap¬ 
presenta  una  tipica  sequenza  di  piattaforma. 

Essa  è  costituita  da  dolomie  nella  parte  inferiore  e  da  una 
alternanza  di  micriti,  micriti  fossilifere,  biomicriti,  intramicriti 
talora  dolomitizzate  con  livelli  di  oospariti,  nella  parte  media  e 
superiore.  Locali  episodi  di  dedolomitizzazione  si  riscontrano  al 


Fig.  1.  —  Romboedri  di  dolomite  corrosi,  ridotti  talora  a  relitti  irregolari  e 
parzialmente  sostituiti  da  calcite  a  grana  fine-finissima.  Sezione 
trattata  con  alizarina  S.  Serie  di  M.  Sacro  GP.  1102  x  40  N.  |j 

Fig.  2.  —  Grosso  romboedro  di  dolomite  profondamente  corroso  e  par¬ 
zialmente  sostituito  da  calcite  spatica  a  struttura  fibrosa  che 
cementa  gli  intraclasti  (Intrasparite  dolomitizzata)  Sezione  trat¬ 
tata  con  alizarina  S.  Pozzo  S.  Donà  di  Piave  -  Carota  dei 
m  2029-2034  x  40  N.  || 

Fig.  3.  —  Romboedri  di  dolomite  con  relitti  di  intraclasti  molto  corrosi  e 
parzialmente  sostituiti  da  calcite  fibrosa.  Pozzo  S.  Donà  di  Piave. 
Carota  dei  m  2029-2034  x  35  N.  || 

Fig.  4.  —  Romboedro  di  dolomite  corroso  e  parzialmente  sostituito  da  cal¬ 
cite  microcristallina  (Biomicrite  a  Clypeine).  Serie  della  Val  Cel- 
lina  BG  1781  x  120  N.  || 

Fig.  5.  —  Romboedro  costituito  nella  parte  centrale  (in  chiaro)  da  un  relitto 
dell’originario  cristallo  di  dolomite  e  nella  parte  periferica  (in 
nero)  da  calcite  microcristallina  impregnata  di  sostanze  orga¬ 
niche.  Stadio  di  transizione  al  2°  tipo  di  dedolomitizzazione  in 
cui  si  conserva  la  forma  del  cristallo  originario.  Biomicrite  a 
Clypeine.  Serie  della  Val  Cellina  BG  1773  x  120  N.  || 

Fig.  6.  —  Romboedro  di  dolomite  zonato  parzialmente  sostituito  da  calcite 
a  grana  fine-finissima.  Pozzo  S.  Donà  di  Piave.  Carota  dei 
m.  2168-2173  x40  N.  Il 

Fig.  7.  —  Romboedri  di  dolomite  (in  grigio)  corrosi,  arrotondati  e  circon¬ 
dati  da  sottili  bordi  di  impurezze  scure;  romboedro  (in  chiaro 
indicato  da  una  freccia)  costituito  da  un  mosaico  di  calcite  a 
grana  fine-finissima.  Sezione  trattata  con  alizarina  S.  Calcari 
oolitici  di  Coppa  Guardiola  -  Facies  b.  PU  2059  x  100  N.  || 

Fig.  8.  —  Grosso  cristallo  di  calcite  (in  nero)  che  include  romboedri  più  o 
meno  profondamente  corrosi  di  dolomite.  Calcari  di  Polcenigo  - 
BG  1608  x  30  N.  + 


302 


L.  MATTAYELLI 


passaggio  fra  le  dolomie  e  la  seguenza  calcarea  e  nel  corpo  di 
quest’  ultima.  Si  tratta  per  lo  più  di  dedolomitizzazione  parziale 
con  cristalli  di  dolomite  idiomorfi  del  diametro  da  150-500  u  più  o 
meno  profondamente  corrosi  ed  in  parte  sostituiti  da  un  mosaico 
di  cristalli  di  calcite  a  grana  medio-fine  (20-100  fi). 

A  volte  le  plaghe  di  dolomite  vengono  sostituite  da  un  mosaico 
di  cristalli  di  calcite  a  grana  medio-grossa  che  includono  evidenti 
relitti  di  dolomite.  Poco  frequenti  sono  i  romboedri  compositi  di 
calcite  pseudomorfa  su  dolomite  costituiti  da  mosaici  di  cristalli 
di  calcite  a  grana  finissima  che  a  volte  possono  includere  nel 
centro  un  grosso  cristallo  alìotriomorfo  di  calcite. 


Fig.  9.  —  Cristalli  di  dolomite  (in  grigio)  molto  alterati  e  parzialmente 
sostituiti  da  numerosissime  plaghette  di  calcite  micro  e  criptocri¬ 
stallina;  in  bianco  alcuni  relitti  più  grossi  di  dolomite.  Sezione 
trattata  con  alizarina  S.  Val  Cellina  BG  1777x  45  N.  |] 

Fig.  10.  —  «  Romboedri  compositi  »  costituiti  da  un  mosaico  di  minuti  cri¬ 
stalli  di  calcite  (4-20  u).  Calcite  pseudomorfa  su  dolomite.  Serie 
di  M.  Sacro  GP  1105  x  35  N.  || 

Fig.  11.  —  «  Romboedri  compositi  »  di  calcite  pseudomorfa  su  dolomite,  ta¬ 
lora  con  relitti  della  zonatura  dell’originario  cristallo  di  dolomite. 
Calcari  e  dolomie  di  M.  Iacotenente.  Serie  di  Coppa  Montelci  GP 
1173  x  35  N.  || 

Fig.  12.  —  Romboedri  isolati  o  riuniti  in  plaghe  composti  da  un  mosaico  di 
minuti  cristalli  di  calcite  (2-15  /u)  sovente  più  piccoli  e  scuri  al 
centro  e  più  grossi  e  chiari  nella  parte  periferica.  Calcari  e  do¬ 
lomie  di  M.  Iacotenente.  Serie  di  Coppa  Montelci  GP  1167  x  35  N.  1 1 

Fig.  13.  —  «  Romboedri  compositi  »  formati  da  un  mosaico  di  calcite  micro¬ 
cristallina  (4-10  u)  inclusi  nella  micrite  che  costituisce  il  mate¬ 
riale  di  riempimento  della  biolitite.  Calcari  di  Polcenigo  BG 
1607  x  35  N.  || 

Fig.  14.  —  Romboedri  zonati  di  dolomite  con  soluzione  preferenziale  del 
nucleo  rispetto  ai  bordi  esterni.  Formazione  Biancone.  Serie  Tor¬ 
rente  Fersina  LO  318  x  50  N.  1 1 

Fig.  15.  —  Vacuoli  di  forma  romboedrica  nella  massa  di  fondo  di  micrite. 
Serie  dell’Incoronata  GP  1140  x  40  N.  || 

Fig.  16.  —  Stadio  di  transizione  al  tipo  di  dedolomitizzazione  precedente  con 
romboedri  di  dolomite  parzialmente  disciolti.  Pozzo  Cesarolo  1  - 
Carota  dei  m.  945-947  x  100  N.  1 1 
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Formazioni  calcaree  del  Veneto  centro-orientale 

Analogamente  a  quanto  riscontrato  nel  Gargano,  anche  in 
questa  zona  del  Veneto  è  presente  un  tipico  complesso  di  scogliera 
(Ferrasin  1958).  Fenomeni  di  dedolomitizzazione  sono  stati  ri¬ 
scontrati  nella  zona  di  scogliera  che  affiora  a  Nord  di  Polcenigo 
e  nei  calcari  che  si  sviluppano  nella  Val  Cellina  a  Sud  di  Barcis, 
che  rappresentano  la  zona  interna  alla  scogliera. 

1)  Calcari  di  scogliera  di  Polcenigo  (Giurassico  superiore). 

Si  tratta  di  una  bioerma  a  Coralli  ed  Idrozoi  a  tratti  debol¬ 
mente  dolomitizzata,  in  cui  si  possono  osservare  come  nella  coeva 
ed  analoga  formazione  del  Gargano,  due  stadi  del  processo  di 
dedolomitizzazione. 

Il  primo  stadio  è  rappresentato  da  cristalli  idiomorfi  di  do¬ 
lomite  del  diametro  da  200-400  g  isolati  o  riuniti  in  plaghe,  a 
tratti  debolmente  corrosi  sui  bordi  ed  a  tratti  quasi  compieta- 
mente  sostituiti  da  un  mosaico  di  cristalli  allotriomorfi  di  calcite 
a  grana  da  media  a  grossa. 

Talora  si  può  osservare  un  grosso  cristallo  di  calcite  che  in¬ 
clude  romboedri  di  dolomite  più  o  meno  profondamente  corrosi 
(fig.  8).  Questo  caso  corrisponderebbe  al  secondo  tipo  di  dedo¬ 
lomitizzazione  descritto  da  Shearman  (1961). 

Il  secondo  stadio  è  invece  caratterizzato  dai  soliti  romboedri 
formati  da  un  mosaico  di  cristalli  a  grana  finissima  di  calcite 
(4-10  li),  che  per  lo  più  si  sviluppano  in  corrispondenza  della  mi- 
crite  che  riempie  gli  interspazi  fra  gli  scheletri  degli  organismi 
costruttori  (fig.  13). 

2)  Calcari  Por  cella  nacei  della  Val  Cellina  (Giurassico  supe¬ 
riore  -  Cretacico  inferiore). 

Rappresentano  una  tipica  sequenza  della  zona  interna  alla 
scogliera  e  sono  costituiti  da  micriti,  micriti  fossilifere  con  intra- 
micriti  e  biomicriti  a  tratti  debolmente  dolomitizzate. 

Il  fenomeno  di  dedolomitizzazione  nelle  micriti  e  biomicriti 
a  Cìypeine  del  Giurassico  è  per  lo  più  parziale  e  si  manifesta  con 
la  corrosione  dei  cristalli  di  dolomite  (da  50-200  u),  contrassegnata 
a  volte  dalla  formazione  attorno  ad  essi  di  un  bordo  scuro  di  im¬ 
purezze  di  natura  probabilmente  organica.  La  dolomite  in  generale 
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è  sostituita  dalla  calcite  microcristallina  senza  che  si  conservi  la 
forma  dell’originario  cristallo,  ma  in  qualche  caso  quest’  ultima  è 
chiaramente  delineata  da  un  addensamento  scuro  di  impurezze 
(fig.  5). 

E’  interessante  sottolineare  come  talora  si  possono  osservare 
alcuni  stadi  di  transizione  che  presentano  a  mio  avviso  caratte¬ 
ristiche  peculiari  per  interpretare  il  modo  con  cui  il  processo  po¬ 
trebbe  essersi  verificato. 

Si  notano  infatti  plaghe  o  cristalli  di  dolomite  profondamente 
alterati  e  grigiastri,  che  indicano  che  i  cristalli  sono  stati  inte¬ 
ressati  in  tutto  il  loro  volume  dal  processo  di  sostituzione.  Essi 
sono  stati  ridotti  in  minute  irregolari  plaghette  di  dolomite  che 
tendono  ad  isolarsi  nella  calcite  a  grana  finissima  che  progressi¬ 
vamente  rimpiazza  la  dolomite.  Solo  qua  e  là  si  nota  qualche  re¬ 
litto  più  grosso  di  dolomite  che  presenta,  a  nicol  incrociati,  una 
netta  estinzione  (fig.  9). 

In  uno  stadio  più  avanzato  il  cristallo  è  sostituito  da  un  mo¬ 
saico  di  calcite  microcristallina  (2-5  u)  o  di  calcite  a  grana  preva¬ 
lentemente  fine  (10-50//)  che  include  qualche  relitto  di  dolomite. 
Raramente  si  conserva  la  forma  romboedrica  del  cristallo  di  do¬ 
lomite  o  tracce  della  stessa. 

Nella  parte  alta  della  serie  della  Val  Gellina,  in  corrispondenza 
delle  biomicruditi  a  Rudiste,  i  cristalli  di  dolomite  idiomorfi  da 
200-800  ju  vengono  per  lo  più  rimpiazzati  da  un  mosaico  di  cristalli 
allotriomorfi  di  calcite  a  grana  grossa  che  talora  includono  evi¬ 
denti  relitti  di  dolomite. 

Raramente  il  romboedro  di  dolomite  è  sostituito  da  un  unico 
cristallo  di  calcite  che  assume  la  stessa  orientazione  ottica. 

^  ^  ^ 

Nei  pozzi  di  S.  Donà  di  Piave  1  e  di  Cesarolo  1,  in  corrispon¬ 
denza  di  formazioni  di  scogliera  e  di  facies  ad  esse  associate  del 
Giurassico  e  del  Cretacico,  si  notano  tracce  di  parziali  fenomeni 
di  dedolomitizzazione. 

Si  tratta  per  lo  più  di  romboedri  di  dolomite  di  dimensioni 
comprese  fra  200  a  e  1  mm  che  presentano  più  o  meno  evidenti 
fenomeni  di  soluzione. 
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Il  caso  più  caratteristico  è  quello  che  si  riscontra  a  S.  Donà 
di  Piave  nelle  carote  dei  m  2029-2034  e  m  2038-2044  dove  grossi 
romboedri  di  dolomite,  che  hanno  sostituito  gli  intraclasti  di  mi- 
cri  te  o  resti  fossili,  risultano  più  o  meno  profondamente  disciolti 
e  corrosi  dalla  calcite  a  struttura  fibrosa  che  cementa  gli  allo- 
chimici  (figg.  2-3).  E’  interessante  sottolineare  che  talora  nei 
cristalli  di  dolomite,  con  evidenti  relitti  di  intraclasti,  la  calcite 
fibrosa  tende  a  sostituire  il  cristallo  in  modo  da  rispettare  la 
forma  originaria  di  detti  intraclasti.  In  particolare  essa  si  dispone 
fra  i  relitti  degli  intraclasti  come  se  non  esistesse  il  cristallo  di 
dolomite.  Si  tratta  del  terzo  tipo  di  dedolomitizzazione  descritto 
da  Shearman  (1961)  secondo  il  quale  il  fenomeno  di  dedolomitizza¬ 
zione  tenderebbe  talora  a  rigenerare  la  struttura  della  roccia  ante¬ 
cedente  alla  dolomitizzazione. 

In  altre  carote  e  cuttings  i  romboedri  di  dolomite,  che  si  svi¬ 
luppano  in  corrispondenza  di  intraclasti,  ooliti,  della  matrice  di 
micrite  e  dei  tessuti  algali,  vengono  talora  parzialmente  sostituiti 
da  calcite  microcristallina  (fig.  6).  Solo  in  qualche  campione  si 
notano  romboedri  compositi  di  calcite  pseudomorfa  su  dolomite  e 
vacuoli  di  forma  romboedrica. 

Tipi  di  dedoiomitizzazione 

Nei  campioni  esaminati,  per  scopi  puramente  descrittivi,  si 
possono  distinguere,  dal  punto  di  vista  petrografico,  almeno  tre 
tipi  di  dedolomitizzazione.  Questa  distinzione  è  basata  sia  sul  modo 
con  il  quale  la  calcite  (sotto  forma  di  mosaico  o  di  singoli  cristalli) 
ha  parzialmente  o  totalmente  sostituito  la  dolomite,  sia  sul  fatto 
che  talora  i  cristalli  di  dolomite  sono  stati  solamente  disciolti  e  la 
loro  esistenza  è  indicata  da  vacuoli. 

Va  precisato  inoltre  che  più  di  uno  di  questi  tipi  può  coesistere 
nello  stesso  campione. 

1)  Nel  primo  tipo  sono  raggruppati  tutti  i  casi  di  dedolo¬ 
mitizzazione  parziale  in  cui  sono  conservati  relitti  più  o  meno  evi¬ 
denti  degli  originari  cristalli  di  dolomite.  Questa  parziale  sostitu¬ 
zione  presenta  diversi  aspetti,  dal  punto  di  vista  petrografico,  che 
possono  così  essere  schematizzati. 

a)  Cristalli  di  dolomite  più  o  meno  profondamente  corrosi, 
spesso  ridotti  a  relitti  isolati  ed  arrotondati,  a  volte  circondati  da 
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bordi  di  impurezze.  La  dolomite  viene  sostituita  da  un  mosaico  di 
calcite  cripto  e  microcristallina  (2-10  u)  o  di  calcite  a  grana  fine  - 
finissima. 

b)  Cristalli  di  dolomite  parzialmente  sostituiti  da  un  mo¬ 
saico  di  cristalli  di  calcite  da  2  a  30  a  che  conserva  la  forma  rom¬ 
boedrica  della  parte  di  cristallo  sostituito.  Si  tratta  di  uno  stadio 
di  graduale  passaggio  al  2°  tipo  di  dedolomitizzazione. 

c)  Cristallo  di  dolomite  sostituito  da  un  unico  cristallo  di 
calcite  che  ne  include  alcuni  relitti  e  presenta  la  stessa  orienta¬ 
zione  ottica. 

d)  Grossi  cristalli  allotriomorfi  di  calcite  che  includono 
romboedri  idiomorfi  di  dolomite  più  o  meno  profondamente  cor¬ 
rosi  (fig.  8).  Questo  caso  corrisponderebbe  al  2°  tipo  di  dedolo¬ 
mitizzazione  descritto  da  Shearman  (1961). 

e)  Grossi  cristalli  di  dolomite  con  evidenti  relitti  di  aìlochi- 
mici  nei  quali  la  calcite  tende  a  sostituire  la  dolomite  in  modo  da 
ripristinare  la  struttura  della  roccia  antecedente  alla  dolomitizza¬ 
zione.  Questo  caso  corrisponderebbe  al  3°  tipo  di  dedolomitizza¬ 
zione  descritto  da  Shearman  (1961). 

/)  Cristalli  di  dolomite  profondamente  alterati,  sostituiti  in 
tutto  il  loro  volume  in  modo  abbastanza  uniforme  da  minute 
plaghe  di  calcite  microcristallina (2-10  u)  che  ne  smembrano  l’unità 
originaria  e  li  riducono  a  piccoli  relitti  di  dolomite.  Si  possono  os¬ 
servare  stadi  più  o  meno  avanzati  fino  ad  un  mosaico  di  minutis¬ 
simi  cristalli  di  calcite  con  rari  resti  di  dolomite.  Raramente  detto 
mosaico  ricalca  la  forma  romboedrica  o  subromboedrica  dell’origi¬ 
nario  cristallo. 

2)  Il  secondo  tipo  di  dedolomitizzazione  è  caratterizzato 
dalla  presenza  di  romboedri  a  contorno  ben  definiti,  che  invece  di 
essere  costituiti  da  un  unico  cristallo  sono  formati  da  un  mosaico 
di  minuti  cristalli  granulari  di  calcite. 

Questi  romboedri  definiti  «  romboedri  compositi  »  possono 
essere  ritenuti  forme  di  calcite  pseudomorfa  su  dolomite. 

Questa  interpretazione  è  confermata  dalle  osservazioni  fatte 
in  precedenza  in  cui  è  ben  evidente  la  progressiva  sostituzione  di 
un  cristallo  di  dolomite  con  un  mosaico  di  cristalli  di  calcite  in 
modo  da  conservare  la  forma  romboedrica  del  cristallo  originario. 

Il  mosaico  che  sostituisce  il  cristallo  di  dolomite  è  per  lo  più 
composto  da  cristalli  di  calcite  di  dimensioni  comprese  fra  2  e  30  u. 
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Raramente  nel  centro  dei  romboedri  compositi  si  possono  formare 
cristalli  di  calcite  più  grossi  ed  irregolari  (da  50-100  «)•  Talora  i 
romboedri  compositi  conservano  tracce  dell’originaria  zonatura  del 
cristallo  di  dolomite  indicata  sui  bordi  da  una  banda  di  cristalli  di 
calcite  leggermente  più  grossi  e  più  chiari. 

Questo  tipo  di  dedolomitizzazione  si  può  considerare  totale 
perchè  anche  dove  i  romboedri  compositi  costituiscono  più  del  50% 
del  volume  della  roccia  l’analisi  chimica  ha  accertato  che  la  pre¬ 
senza  di  dolomite  varia  fra  0,3%  e  1,3%. 

3)  Il  terzo  tipo  di  dedolomitizzazione  è  caratterizzato  dalla 
presenza  di  vacuoli  di  forma  romboedrica. 

In  qualche  campione  si  può  chiaramente  osservare  uno  stadio 
di  transizione  dove  i  romboedri  di  dolomite  vengono  progressiva¬ 
mente  disciolti  in  modo  centripeto  (dall’esterno  verso  l’ interno) 
finché  di  essi  rimane  solamente  1’  impronta  (fig.  16). 

Si  tratta  di  un  tipo  di  dedolomitizzazione  che  in  base  ai  cam¬ 
pioni  esaminati  sembrerebbe  meno  diffuso  dei  due  tipi  precedenti. 
Nella  serie  dell’  Incoronata  (Gargano)  si  è  potuto  accertare  che 
parte  della  porosità  della  sequenza  calcarea  in  alcuni  tratti  è  le¬ 
gata  alla  presenza  di  vacuoli  a  contorno  romboedrico  (fig.  15). 

Infatti  dove  questi  ultimi  sono  abbastanza  frequenti  la  poro¬ 
sità  varia  dal  5  al  13%,  mentre  dove  detti  vacuoli  sono  scarsi  o 
assenti  la  porosità  oscilla  dall’  1%  al  5%. 

Anche  il  Bausch  (1965)  ha  osservato  che  nei  calcari  del  Malm 
della  Germania  meridionale,  che  presentano  questo  tipo  di  vacuoli, 
la  porosità  è  in  gran  parte  conseguenza  del  fenomeno  di  dedolo¬ 
mitizzazione. 


Modalità  de!  processo  di  sostituzione 

Shearman  (1961)  in  accordo  con  Khvorova  sostiene  che  il  pro¬ 
cesso  di  sostituzione  dei  cristalli  di  dolomite  con  la  calcite  può  av¬ 
venire  in  modo  centrifugo  o  centripeto. 

In  particolare  il  processo  di  sostituzione  centrifugo  si  verifi¬ 
cherebbe  nel  caso  dei  cristalli  di  dolomite  rimpiazzati  da  un  mo¬ 
saico  di  cristalli  di  calcite  a  grana  fine-finissima  cioè  nei  «  rom¬ 
boedri  compositi  »  di  calcite  pseudomorfa  su  dolomite.  Questo  tipo 
di  sostituzione  interesserebbe  sia  i  calcari  dolomitici  con  rom¬ 
boedri  sparsi  sia  le  rocce  formate  da  un  mosaico  di  cristalli  di 
dolomite. 
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Il  processo  di  sostituzione  centripeto  sarebbe  invece  indicato 
da  grossi  cristalli  di  calcite  che  includono  relitti  di  cristalli  di  do¬ 
lomite.  Questo  tipo  di  sostituzione  caratterizzerebbe  unicamente  le 
rocce  costituite  da  un  mosaico  di  cristalli  di  dolomite. 

Secondo  il  Bausch  (1965)  il  processo  di  dedolomitizzazione, 
nelle  formazioni  del  Malm  della  Franconia,  sarebbe  contrassegnato 
in  generale  da  due  fasi  distinte: 

a)  una  soluzione  di  cristalli  di  dolomite  con  formazione  di 
pori  a  contorni  romboedrici; 

b)  un  successivo  riempimento  di  questi  pori  con  calcite  «  ri- 
c-alcitizzazione  ». 

Questa  seconda  fase,  che  è  un  fenomeno  di  pseudomorfosi 
della  calcite  sulla  dolomite,  si  può,  secondo  l’Autore,  riconoscere 
solo  nel  caso  in  cui  la  calcite  che  ha  riempito  i  pori  abbia  una 
grana  più  grossa  rispetto  a  quella  che  costituisce  la  massa  di  fondo. 

Per  quanto  concerne  i  campioni  esaminati  per  il  presente 
studio,  nei  vari  casi  di  dedolomitizzazione  parziale,  appare  spesso 
ben  evidente  che  la  sostituzione  della  dolomite  con  la  calcite  pro¬ 
cede  in  genere  dall’esterno  verso  1’  interno  del  cristallo,  mediante 
la  progressiva  corrosione  dei  cristalli  di  dolomite  che  vengono  per 
lo  più  rimpiazzati  in  modo  piuttosto  irregolare  e  capriccioso  da  un 
mosaico  di  cristalli  a  grana  da  finissima  a  grossa  di  calcite. 

Solo  in  un  campione  di  superficie  del  Giurassico  superiore 
(della  serie  del  Torrente  Fersina,  nei  pressi  di  Trento)  si  notano 
al  centro  di  alcuni  cristalli  sparsi  e  zonati  di  dolomite  (dimensioni 
da  60  a  200  a)  pori  a  contorno  grosso  modo  romboedrico  (3) 
(fig.  13).  In  questo  caso  si  potrebbe  parlare  di  un  processo  di 
dedolomitizzazione  centrifugo.  Il  Bausch  (1965)  che  ha  descritto 
in  dettaglio  questo  fenomeno  afferma  che,  non  essendo  possibile 
pensare  ad  una  soluzione  interna,  la  formazione  di  questi  pori  non 
è  ancora  ben  chiarita.  Tuttavia  nel  campione  esaminato  si  nota 
talora  sui  bordi  dei  romboedri  resistenza  di  piccole  fessure  attra- 


(3)  Allo  scopo  di  stabilire  che  i  pori  al  centro  dei  cristalli  di  dolomite 
non  si  siano  prodotti  durante  la  preparazione  della  sezione  sottile,  il  cam¬ 
pione  è  stato  sottoposto  ad  attacco  con  CHi  al  3%  per  alcuni  minuti.  Si  è 
potuto  così  osservare  al  binoculare  i  romboedri  di  dolomite  isolati  o  parzial¬ 
mente  isolati  dalla  matrice  di  micrite  e  confermare  nel  contempo  che  alcuni 
di  essi  presentano  all’  interno  cavità  di  forma  romboedrica. 
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verso  le  quali  si  sarebbe  potuto  verificare  la  soluzione  della  parte 
interna.  Inoltre  si  può  osservare  che  i  romboedri  di  dolomite  ap¬ 
paiono  zonati,  e  che  la  soluzione  interessa  il  nucleo  tendendo  a  con¬ 
servare  la  parte  periferica  che  rappresenta  un  successivo  bordo  di 
accrescimento  (a  volte  separato  dal  nucleo  da  una  sottilissima  fa¬ 
scia  di  calcite  criptocristallina  e  di  impurezze).  Questo  fatto  po¬ 
trebbe  far  pensare  ad  una  diversa  solubilità  del  nucleo  nei  con¬ 
fronti  del  bordo  periferico  determinata  probabilmente  da  una  di¬ 
versa  composizione.  Pertanto  dove  il  nucleo  si  fosse  trovato  in  co¬ 
municazione  con  l’esterno  a  causa  della  sua  diversa  composizione, 
esso  sarebbe  potuto  risultare  più  instabile  rispetto  alle  soluzioni 
dedolornitizzanti  del  bordo  periferico.  Sarebbe  così  avvenuta  una 
soluzione  preferenziale  della  parte  interna  con  formazione  di  ca¬ 
vità  nel  centro  dei  romboedri  zonati. 

Tuttavia  col  procedere  del  processo  di  dedolomitizzazione  si 
sarebbe  disciolta  anche  la  parte  periferica  e  dell’originario  cri¬ 
stallo  di  dolomite  non  sarebbe  rimasta  che  1’  impronta  esterna.  Ul¬ 
teriori  studi  sono  però  indispensabili  per  accertare  l’attendibilità 
di  quest’  ipotesi. 

Per  quanto  riguarda  il  2°  tipo  di  dedolomitizzazione  è  proba¬ 
bile  che  in  alcuni  casi  la  formazione  dei  «  romboedri  compositi  »  di 
calcite  si  sia  verificata,  come  sostiene  il  Bausch  (1965),  in  un 
primo  stadio  con  la  soluzione  totale  dei  cristalli  di  dolomite  e  suc¬ 
cessivamente  con  il  riempimento  dei  pori  con  calcite.  In  altri  cam¬ 
pioni  però  i  romboedri  compositi  sono  costituiti  da  un  mosaico  di 
cristalli  di  calcite  più  piccoli  al  centro  e  più  grossi  ai  bordi.  Questa 
osservazione  contrasta  con  il  fatto  che  il  riempimento  di  cavità  do¬ 
vrebbe  verificarsi  di  solito  con  l’aumento  delle  dimensioni  dei  cri¬ 
stalli  dai  bordi  verso  il  centro  (Bathurst  1958).  Inoltre  la  fase 
della  soluzione  completa  del  cristallo  di  dolomite  non  si  può  spie¬ 
gare  nei  casi  in  cui  i  romboedri  compositi  conservino  tracce  ben 
evidenti  della  zonatura  del  cristallo  originario. 

Significativi  sono  fra  l’altro  a  questo  proposito  i  vari  stadi  di 
dedolomitizzazione  parziale  (segnalati  nei  Calcari  Porcellanacei 
della  Val  Cellina)  in  cui  i  cristalli  di  dolomite  sono  progressiva¬ 
mente  sostituiti  in  tutto  il  loro  volume  da  calcite  a  grana  finissima 
fino  ad  uno  stadio  finale  che  può  portare  talora  alla  formazione 
di  «  romboedri  compositi  ». 

In  questi  ultimi  casi  si  potrebbe  supporre  che  la  dedolomitiz- 
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zazione  si  sia  verificata  mediante  un  processo  di  tipo  metasomatico 
cioè  attraverso  un  simultaneo  fenomeno  di  soluzione-deposizione 
in  scala  molto  piccola  (molecolare  ?)  in  modo  che  talora  potevano 
conservarsi  relitti  della  originaria  struttura  del  cristallo  di 
dolomite. 

Analogo  meccanismo  di  sostituzione  è  supposto  dal  Friedman 
(1964)  per  la  trasformazione  in  ambiente  superficiale  della  calcite 
ad  alto  contenuto  di  magnesio  in  calcite  a  basso  contenuto  di  ma¬ 
gnesio  senza  che  venga  modificata  la  struttura  originaria  dei 
granuli. 

Ambiente  di  formazione 

Tatarskiy  (1949)  sostiene  che  la  dedolomitizzazione  è  un  pro¬ 
cesso  che  si  verifica  nelle  formazioni  superficiali.  Infatti  i  pozzi 
che  hanno  interessato  le  stesse  formazioni  in  profondità,  hanno 
incontrato  dolomie  senza  alcuna  traccia  di  questo  processo.  Egli 
inoltre  afferma  che,  poiché  sugli  affioramenti  delle  rocce  dedolomi- 
tizzate  (dedolomiti)  si  notano  spesso  efflorescenze  di  MgS04 , 
è  logico  ritenere  che  esse  siano  il  prodotto  della  dedolomitizzazione 
che  potrebbe  avvenire  secondo  la  seguente  reazione  : 

CaC03  •  MgC03  +  CaS04 . 2H20  <=±  2CaC03  +  MgS04  +  2H20 

Fra  l’altro,  poiché  il  solfato  di  magnesio  è  un  minerale  stagio¬ 
nale  che  scompare  durante  il  periodo  delle  piogge,  la  sua  presenza  , 
sulla  superficie  degli  affioramenti  indicherebbe  che  il  processo  di 
dedolomitizzazione  si  verificherebbe  anche  ai  nostri  giorni. 

Yanat’eva  (1955)  ha  studiato  in  laboratorio  la  solubilità  della 
dolomite  in  soluzioni  acquose  con  gesso  a  diverse  pressioni  di  C02 . 
Ella  è  giunta  alla  conclusione  che  dette  soluzioni  sono  attivi 
agenti  di  dedolomitizzazione  se  contengono  C02  a  bassa  pressione 
(0,0012  atm.).  Infatti  solo  in  queste  condizioni  si  forma  una  solu¬ 
zione  incongruente  che  favorisce  la  solubilità  del  Mg  e  la  deposi¬ 
zione  del  Ca. 

Khvorova  (in  Shearman  1961)  attribuisce  la  dedolimitizza- 
zione  delle  rocce  del  Carbonifero  della  piattaforma  russa  all’azione 
delle  acque  meteoriche  che  hanno  dilavato  i  sali  delle  sovrastanti 
formazioni  del  Permiano  inferiore. 
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Evamy  (1963)  ha  osservato  che  in  alcuni  calcari  del  Giuras¬ 
sico  francese  il  solfato  di  calcio  necessario  per  il  processo  di  dedo- 
lcmitizzazione  (secondo  la  reazione  sopraccitata)  potrebbe  essere 
stato  fornito  dall’ossidazione  della  pirite  contenuta  nei  calcari 
stessi. 

Schmidt  (1965)  non  ha  affrontato  il  problema  dal  punto  di 
vista  geochimico  ma  si  è  limitato  ad  affermare  che  la  dedolomi¬ 
tizzazione  è  determinata  dall’azione  di  acque  meteoriche  in  super¬ 
ficie  o  dalla  penetrazione  di  queste  in  profondità.  Egli  inoltre  ha 
constatato  che  in  alcuni  pozzi  del  campo  di  Molbergen  (Germania) 
la  dedolomitizzazione  aumenta  in  prossimità  della  superficie  di 
trasgressione. 

Per  quanto  riguarda  la  dedolomitizzazione  da  me  osservata 
nelle  formazioni  superficiali  del  Gargano  e  del  Veneto  non  ho 
elementi  per  stabilire  se  essa  si  è  verificata  secondo  la  formula 
proposta  da  Tatarskiy.  Infatti  nelle  immediate  vicinanze  non  si 
osservano  in  superficie  rocce  con  gesso  anche  se  non  è  da  escludere 
che  acque  contenenti  solfati  possano  aver  interessato  in  passato 
queste  formazioni. 

D’altro  canto  la  presenza  di  ossidi  di  ferro,  nei  campioni  con 
evidenti  fenomeni  di  dedolomitizzazione  della  serie  di  M.  Sacro 
(Gargano),  lascerebbe  presumere  che  il  solfato  di  calcio  necessario 
al  processo  in  esame  potrebbe  essere  stato  prodotto  dall’ossida¬ 
zione  della  pirite.  Poiché  quest’ultima  non  è  stata  riscontrata  nei 
campioni  esaminati  si  dovrebbe  inoltre  supporre  che  essa  è  stata 
completamente  ossidata  in  seguito  alla  profonda  alterazione  che 
la  formazione  ha  subito. 

La  dedolomitizzazione  parziale  riscontrata  nei  pozzi  di  S.  Donà 
di  Piave  1  e  Cesarolo  1  (Veneto)  sembrerebbe  legata  alla  deposi¬ 
zione  di  calcite  spatica  a  struttura  fibrosa  che  cementa  gli  allo- 
chimici.  La  deposizione  di  detta  calcite  potrebbe  essere  stata  de¬ 
terminata  dalla  penetrazione  di  acque  superficiali  durante  l’emer¬ 
sione  che  detti  sedimenti  ebbero  nel  Terziario;  emersione  indicata 
dalla  lacuna  attualmente  esistente  fra  Cretacico  superiore  e  Mio¬ 
cene  inferiore. 

Ulteriori  studi  sono  dunque  necessari  per  definire  in  modo 
più  esauriente  le  reazioni  geochimiche  che  hanno  determinato  i 
fenomeni  di  dedolomitizzazione  nelle  località  prese  in  esame  nel 
presente  lavoro. 
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Conclusioni 

1)  Il  processo  di  dedolomitizzazione  è  abbastanza  diffuso 
nelle  facies  carbonate  del  Gargano  dove  interessa  rocce  che  in 
origine  erano  calcari  dolomitici  o  dolomie  più  o  meno  calcaree, 
ma  è  presente  anche  in  una  serie  dell’Abruzzo  ed  in  alcune  serie 
e  pozzi  del  Veneto  Centro-Orientale. 

2)  Dal  punto  di  vista  petrografie©,  per  scopi  puramente 
descrittivi,  si  possono  distinguere  tre  tipi  di  dedolomitizzazione: 

a)  un  primo  tipo  rappresentato  da  cristalli  di  dolomite  più 
o  meno  profondamente  corrosi  e  parzialmente  sostituiti  da  calcite 
a  grana  da  finissima  a  grossa; 

b)  un  secondo  tipo  caratterizzato  dalla  presenza  di  rom¬ 
boedri  formati  da  un  mosaico  di  cristalli  di  calcite  a  grana  per 
lo  più  finissima  (2-30  u),  si  tratta  di  calcite  pseudomorfa  su 
dolomite  ; 

c)  un  terzo  tipo  indicato  da  vacuoli  di  forma  romboedrica 
che  rappresentano  l’ impronta  esterna  dei  cristalli  di  dolomite 
disciolti. 

3)  La  sostituzione  della  dolomite  con  la  calcite  sembra  ef¬ 
fettuarsi  nel  primo  tipo  con  la  progressiva  corrosione  dei  cristalli 
di  dolomite  che  vengono  rimpiazzati  da  un  mosaico  di  cristalli  di 
calcite  a  grana  da  finissima  a  grossa  (processo  centripeto).  Nel  se¬ 
condo  tipo  sembra  invece  verificarsi  per  lo  più  con  un  processo  di 
tipo  metasomatico  e  meno  frequentemente  con  la  completa  solu¬ 
zione  della  dolomite  ed  il  successivo  riempimento  con  calcite.  Nei 
romboedri  zonati  la  dedolomitizzazione  può  iniziare  talora  con 
una  soluzione  preferenziale  del  nucleo  rispetto  al  bordo  esterno 
(processo  centrifugo). 

4)  L’esatto  meccanismo  geochimico  del  processo  di  dedo¬ 
lomitizzazione,  che  sembrerebbe  determinato  dall’azione  di  acque 
meteoriche,  non  è  ancora  ben  chiarito  nelle  località  prese  in 
esame.  Esso  infatti  richiederebbe  secondo  Yanat’eva  (1955)  e 
Tatarskiy  (1949)  la  presenza  di  solfato  di  calcio;  quest’ultimo 
non  è  però  attualmente  presente  nelle  formazioni  affioranti  nelle 
immediate  vicinanze.  Non  si  può  tuttavia  escludere  che  acque  con¬ 
tenenti  solfati  potrebbero  aver  interessato  in  passato  le  facies 
carbonate. 
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La  dedolomitizzazione  parziale  dei  pozzi  del  Veneto  sembre¬ 
rebbe  legata  alla  deposizione  di  calcite  fibrosa  che  cementa  gli  al- 
lochimici,  deposizione  che  potrebbe  essere  stata  determinata  dalla 
penetrazione  di  acque  superficiali  durante  T emersione  che  si  veri¬ 
ficò  nel  Terziario  (emersione  indicata  dalla  lacuna  esistente  fra 
Cretacico  superiore  e  Miocene  inferiore). 

5)  La  diffusione  del  fenomeno  su  una  vasta  area  nel  Gar¬ 
gano  e  la  sua  presenza  anche  in  altre  località  lascerebbe  presu¬ 
mere  che  esso  si  sviluppi,  nelle  formazioni  carbonate  del  Giuras- 
sico-Cretacico  italiano,  in  scala  regionale  analogamente  a  quanto 
osservato  da  Shearman  (1961)  per  il  Giurassico  francese  e  sviz¬ 
zero,  da  Bausch  (1965)  e  Schmidt  (1965)  per  il  Maini  tedesco. 

6)  Dal  punto  di  vista  applicativo  la  dedolomitizzazione  può 
fornire  qualche  utile  indicazione  se  riscontrata  nelle  formazioni 
interessate  dai  sondaggi.  Infatti  essa  potrebbe  indicare  un  pe¬ 
riodo  di  esposizione  subaerea  e  la  profondità  a  cui  sono  penetrate 
le  acque  meteoriche  in  conseguenza  delT emersione.  E’  significa¬ 
tivo  il  fatto  che  nel  campo  di  Molbergen  (Sassonia)  la  dedolomi¬ 
tizzazione  aumenta  in  prossimità  della  superficie  di  trasgressione 
(Schmidt  1965).  Inoltre  nel  caso  che  il  processo  in  esame  si  mani¬ 
festi  con  vacuoli  (tipo  c)  esso  può  modificare  le  caratteristiche 
petrofisiche  delle  formazioni  carbonate  determinando  talora  un 
aumento  di  porosità. 

L’autore  esprime  la  sua  riconoscenza  all’  AGIP  Direzione  Mineraria  per 
aver  permesso  la  presente  pubblicazione  ed  in  particolare  all’  ing.  T.  Rocco, 
al  Dr.  G.  Long  Capo  del  Servizio  Geochimico  e  al  Dr.  Storer  Responsabile 
della  Sezione  Petrofisica  e  Mineralogica. 

Ringrazia  inoltre  il  Prof.  G.  Schiavinato  che  ha  curato  la  revisione  di 
questa  nota,  il  Dr.  S.  Neglia  per  la  traduzione  di  alcuni  lavori  dal  russo,  il 
Dr.  G.  L.  Morelli  per  le  analisi  diffrattometriche  ai  raggi  X,  il  P.  Ch.  Miche¬ 
letti  per  le  analisi  chimiche  ed  il  Sig.  De  Poli  per  l’esecuzione  delle  foto¬ 
grafie  su  sezioni  sottili. 


Riassunto 

Nel  presente  studio  vengono  puntualizzati  gli  aspetti  petrografici  piu 
significativi  del  processo  di  sostituzione  della  dolomite  con  la  calcite  (dedolo¬ 
mitizzazione)  riscontrato  in  alcune  facies  carbonate  del  Giurassico  e  Cretacico 
del  Gargano,  dell’Abruzzo  e  del  Veneto. 

Per  scopi  descrittivi  possono  essere  distinti  tre  tipi  di  dedolomitizzazione  : 

a)  romboedri  di  dolomite  corrosi  (parzialmente  sostituiti  da  calcite); 

b)  romboedri  compositi  di  calcite  pseudomorfa  su  dolomite; 

c )  vacuoli  di  forma  romboedrica. 


OSSERVAZIONI  PETROGRAFICHE  SULLA  SOSTITUZIONE  ECO.  ;\\J) 

Nel  primo  tipo,  il  cristallo  di  dolomite  viene  progressivamente  sostituito 
sui  bordi  da  un  mosaico  di  cristalli  di  calcite  a  grana  da  finissima  a  grossa 
e  ridotto  a  relitti  irregolari  ed  arrotondati  di  dolomite.  Nel  secondo  tipo  in¬ 
vece,  la  sostituzione  sembra  verificarsi  con  un  processo  di  tipo  metasomatico 
o  con  la  completa  soluzione  della  dolomite  ed  il  successivo  riempimento  dei 
pori  con  calcite. 

I  fenomeni  di  dedolomitizzazione  sembrano  diffusi,  nelle  zone  esaminate, 
in  scala  regionale  analogamente  a  quanto  riscontrato  nelle  formazioni  car¬ 
bonate  del  Giurassico  francese,  svizzero  e  tedesco. 

Secondo  alcuni  Autori  la  dedolomitizzazione  sarebbe  determinata  dalla 
azione  di  acque  meteoriche  contenenti  solfati  e  dalla  penetrazione  di  queste 
in  profondità.  Poiché  il  gesso  non  è  attualmente  presente  nelle  formazioni 
affioranti  nelle  zone  esaminate,  non  vi  sono  elementi  per  provare  questa 
ipotesi  anche  se  non  si  può  escludere  che  acque  contenenti  solfati  possano 
aver  interessato  in  passato  queste  formazioni. 

Pertanto  i  fenomeni  di  dedolomitizzazione  parziale  rinvenuti  nel  sotto¬ 
suolo  del  Veneto  indicherebbero  un’emersione  durante  il  Terziario  e  la  conse¬ 
guente  penetrazione  di  acque  meteoriche  in  profondità. 

Inoltre  dove  questo  processo  si  manifesta  con  vacuoli  si  può  notare  lo 
sviluppo  di  una  certa  quantità  di  porosità  secondaria. 


Abstract 

Pecuìiar  petrographie  features  of  thè  replacement  of  dolomite  by  cal¬ 
cite  (dedolomitization)  have  been  observed  in  some  Jurassic  and  Cretaceous 
carbonate  rocks  of  Gargano,  Abruzzo  and  Veneto  regions. 

Three  types  of  dedolomitization  can  be  distinguished  : 

a)  corroded  dolomite  rombohedra  (partially  replaced  by  calcite); 

b)  composite  calcite  rombohedra  (pseudomorph  of  calcite  after  do¬ 
lomite)  ; 

c)  rombic  pore  spaces. 

In  thè  first  type  a  fine  to  coarse  crystalline  mosaic  of  calcite  replaces 
thè  marginai  portion  of  dolomite  crystals,  leaving  round  or  irregular  relics. 
In  thè  second  type  thè  replacement  of  dolomite  by  calcite  could  occur  as  a 
metasomatic  process  or  by  ieaching  of  thè  dolomite  crystals  and  later  infil- 
ling  of  rombic  pore  spaces  with  calcite.  The  phenomenon  is  believed  to  de- 
velop  in  regional  scale  in  thè  areas  under  discussion.  Similar  occurences  have 
been  observed  in  thè  swiss,  french  and  germanio  Jurassic  carbonate  rocks. 

According  to  some  authors  dedolomitization  occurs  when  meteoric  gypsi- 
ferous  waters  flow  through  carbonate  rocks.  Because  gypsum  is  not  found 
at  present  in  thè  outcrops  near  thè  studied  areas,  this  assumption  can  not 
be  verified.  Nevertheless  it  is  possible  that  gypsiferous  Solutions  could  cause 
dedolomitization  in  thè  past  times.  Therefore  che  dedolomitization  detected  in 
subsurf  ace  of  Veneto  Region  seems  to  be  indicative  of  a  subaereal  exposure 
and  of  a  deeply  penetrating  surface  weathering.  When  rombic  pore  spaces 
are  present,  a  development  of  a  certain  amount  of  secondary  porosity  is 
observed. 
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